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Pn questo tempo, 
come, scriveva recentemente il 
Papa, dal « triste indugiaré> del- 
la guerra ‘si assiste a fenomeni 
dai caraitert più opposti. Uno fu 
rilevato dal Papa stesso nella me- 
_desima occasione: méntre «da una 
parte la stessa moltitudine e gra- 
vita dei mali onde la guerra è 


s fëconda, suscita commoventi spet- 


tacoli di virtù edi eroismo è met- 
te in magnifica evidenza la ine- 
sauribile vitalità del Vangelo, dob- 


biamo Waltra parte amaramente - 
osservare come cada invano per ’ 


molti la voce delle pubbliche scia- 
gure che ammonisce a ravvedi- 
mento e addita in Gesù Cristo e 
nella sua Legge la Via unica della 
salvezza e della pace per Luomo 
£ per le nazioni ». 


E questo per quanto riguarda u 
` cuore, cioè la morale e i costumi, 

Similmente per quanto riguarda 
il cervello: mentre da una par- 
te gli intelletti più elevati as- 
sumono un atteggiamento di pie- 
nao comunque di maggior com- 
prensione. verso la religione eri- 


 stiäna, e Videa di Did della divi- 

MAL di Gest Cristo, della 

yengong, 


giormenterers 


riale riconasciuto come indi- 


“spensabile se non come preminen- 


te; dat altro una campagna di pro- 


_paganda torbida iende ad appan- 


nare la limpidezza della fede. in 
gertt strati del popolo pretendendo 


_@ far risalire ai- preti, al Papa e 


in definitiva a Dio — per negarné 
ła provvidenza e quindi Vesisten- 
za — lorigine immediata dei mal: 
presenti, - 
frencricamente si pud dire che 
la comprensione si nota in certi. 
non i (ulti, gli strati alti; Vineom- 
prensione in certi, non in tutti 
per carità; gli strati bassi del po- 
polo; e assumiamo gli aggettivi 


allo e basso come termini corren- 


ti, senza riconoscere loro un va- 
loro di effettiva qualificazione. 


La stessa distinzione potrebbe . 


farsi, sempre genericamente, tra 
la città e la campagna. 

Si starebbe, dunque determi- 
nando un movimento inverso a 
quello che si determinò alcuni de- 


cenni or sono quando era il po- 


polo che stava con Dio, con la 
Chiesa, col Papa, mentre Vintel- 


-tigenza se ne allontanava. 


Quest'ultima considerazione ~ci 
fornisce la chiave della responsa- 
bilità dell'odierno movimento che 
tende ad allontanare le masse dal 
pensiero e dalla vita ċtristiana: 
ossia la responsabilità è dei ceti 
superiori. Essi, quando il popolo. 
credeva, fecero scendere dalle cat- 
tedre universitarie, dalle rasse- 
gne scientifiche, dai banchi poli- 
tici, dai seggi letterari e filosofici 
il dubbio, lo scetticismo, Vattaceo 
aperto o mancino; essi insegnaro- 
no alle classi popolari a svinco- 
larsi dalla legge divina e dalla 
morale cristiana nelVillusione di 
ascendere cosi a una parità supe- 
riore; essi fecero balenare il mi- 
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ALTO 


quvlificato, 


~ La Congregazione Salesiana legata al Cardinal Salotti da vincoli di. profonda ammirazione e gratitudine, 
che durano da circa un quarantennio, nei giorni 4 e 5 novembre ha tributato all’Em.mo Principe un filiale 


omaggio, in occaSione della ricorrenza delle sue Nozze d’oro sacerdotali. 


Nel salone teatro dell’Ospizio S. Cuore il pomeriggio del 4, festa onomastica del Porporato, fu tenuta una 


solenne accademia mus 


-letteraria, presenti le rappresentanze di tutte le opere salesiane maschili e femmi- 


nili della città, e distintissime personalita del mondo ecclesiastico e civilë. 


L'indomani, domenica, il Cardinale celebrò nella Basilica del 8: Cuore la solenne S. Messa Giubilare tra 
una folla di personalita e di popolo. 


Al Vangelo il Cardinale sceso alla Saleustrate, rtyolse al folto pubblico una commossa allocuzione, salin 


euale ricordò i molteplici legami che lo uniscono a S. 
Cuore, e termind invocando da Maria Ausiliatrice, da lui 


iovannmi Bosco, ai suoi Figli e alla basilica del Sacro 
ivocata quale « Castellana d'Italia » che per la 


intercessione del suo gran Servo it aie presto alla Faria diletta, devastata dalla guerra, Vunita, m pace 


e la concòrdia. 


raggio dun benestare che voleva 
dirsi benessere e non era, 
Oggi le intelligenze ripiegàno 
su se stesse cercando di arrètrare 
fino a quel bivio, ove si accorgo- 
no ora che sbagliarono cammñò, 
per riprendere la via giusta: e 
può essere avvertano ora maggior 
resistenza nelle masse di quanta 
ne trovarono quando vollero 
strarle dalla via che battevano al- 
lora. Quella doggi' é una via in 
discesa, dove la forza d'inerzia è 
accresciuta dall inclinazione del 
piano sociale sul quale per ora si 
scende, ma si può forse un giorno 
addirittuta scivolare con moto 
accelerato. 


Spetta alle intelligenze che st 
son salvate da questo moto il pro- 
curare, con loro sacrificio, che, 


arrestato il moto, si imprenda 
a risalire, Spetta a loro: primo 
perchè esse sono le responsabili 
maggiori della discesa;. secondo 
perchè essendo fuori del moto me- 
glio possono conoscerne i Momen- 
ti e ingranare iw esso i freni più 
adatti; spetta sopra tutto a loro 
perchè più hanno avuto da Dio e 
quindi più devono dare. Non è 
permesso- spendere il talento o 
solterrarlo:  bišogna trafficarlo, 
farlo fruttare, sotto pena di una 
definitiva confisca. 


Nessuno, di quelli che hanno ` 


avuto, può esimersi da quełto 
stretto dovere di dare: la povertà 
è di tutti: a chi possiede è po- 
verta — ossia debito — la propria 
ricchezza come, a chi non possie- 
de, la propria miseria. 

Bisogna che le classi superiori 


di oggi sentano la solidarietà che. 


le lega al peccato sociale commes- 


ritornare al Signore per cammi- 
nare in „novità di vita sut sen- 
tieri della sua giustizia e della 
sua pace» diremo ancora con 
Pio XII, debbono trovare nei ceti 
superiori della cultura, deW arte, 
della umana sapienza l'appoggio, 
il conforto, l'aiuto, Vesempio che 
loro bisogna. Guai, sempre, ma 
specialmente ora che siamo. sul- 
Vorlo delVabisso, guai a chi scan- 
dalizzera Vanima di uno di que- 
sti pitccoli — non solo di anni, 
ma di condizione sociale — i 
quali sono avvezzi a guardare a 


chi è più « grande » per seguirne 


Vesempio. Guai alla citid che in- 
fetta la campagna, guai alla ric- 
chezza. che: insulta la povertà, 
guai, sopratutto, all'intelligenza 
che approfitta della minorità in- 
tellettuale per allontanarla dalla 
fonte d'ogni piccolo e grande sa- 
pere che è Dio. Ma guai anche 
aW intelligenzå che paga di sè si 
chiudesse in un orgoglioso silen- 
zio sprezzando i minori perchè 
son minori. 

La nostra salvezza è nelle no- 
stre mani, nella nostra testa, net 
nostro cuore. Se metteremo mani, 
testa e cuore.a servizio della più 
grande missione che possa spet- 
“tarci ora, non gi mancherà quel 
grande aiuto che Dio dà sempre 
a chi opera in nome suo per i 
propri fratelli. E potremo rag- 


giungere la mèta comune. 
E. LUCATELLO 


tutte le- Chiese di Roma sarà 
elevata dai fedeli una preghiera 


per i profughi. In tale occasione 
Ka chiusura delle oblazioni in 
favore dei profughi — inearicati 
deiVAzione Cattolica, dalla Pon- 
tificia Commissione Assistenza 
Profughi e Giovani Esploratori 
raccoglieranno 
deli. 


-LA CHIESA 
E L'AZIONE SOCIALE 


L’ Arcivescovo di Tolosa, S. E. 
Mons. Saliège, durante una Messa 
solenne in occasione dell’entrata 
delle forze alleate nella città, ha 
pronunziato un discorso nel quale 
ha detto: 

«I cattolici non temono riforme 
di strutture che si impongono in 
particolare nel mondo del lavoro. 
La vita sociale ha per scopo non 
la schiavitù ma lo sviluppo e il 
perfezionamento .della persona u- 
mana. 

Bisogna che il proletariato scom- 
paia. I cattolici domandano un giu- 
sto salario, sufficente alle necessità 
dell’operaio e della sua famiglia; 
una proprietà privata accessibile ed 
assicurata a tutte le classi del po- 
polo; una formazione culturale più 
elevata per i fanciulli più inclini 
allo studio; un clima sociale che 


lobolo dei fe- 


so dalle classi che le precedettero; tolga ai lavoratori l'impressione di 


e riscattino esse quel male che 
le altre commisero. Uno solo è il 
cammino, uno per tutti il bene 
da raggiungere, uno'il male etre- 
mo che ci minaccia. 

Quanti tra il popolo « fatti sag- 
gi dalle sventure e tocchi dalla 
Grazia, vorranno în questo tempo 


essere tenuti da parte. Il contratto 
di lavoro deve prendere il caratte- 
re di contratto di società in cui 
Poperaio partecipi alla gestione 
della impresa. Infatti l'operaio è 
emancipato e non vuole essere te- 
nuto sotto tutela, dallo Statismo e 
dal Corporativismo 
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« Non ora, che sarebbe più nocivo; 
A mietitura, di sì malọ amico 
Ben che il immegli. 


Domenica XXIV dopo la Pentecoste 7 
(Vangelo della Domenica V l'Epifania) 


LA ZIZZANIA 


- (Matteo XIII, 24-30) 


ea Geri a le buite: avvien 


i Dio spesso siccome a poco attenti 
Servi a cui, mentre stavano dormienti, 
ene il nemico a gettar seme indegno 


Nel grano schietto, sparso. con ingegno 
Dal buon padrone. Videro dolenti 
- Spuntar col grano le male sementi 
lui fecero noto il sdegno. - 


E gud lor disse: « Giunse a voi furtivo - 


` E vi sorprese in sonno il mio nemico. 
— Noi stirperemo la zizzania! » — ed Egli: 


GIOVAN NI SCARPITTI 


} 


wy 
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- ` H Santo Padre ha ricevuto in 
- udienze. private, oltre gli Em.mi 
_ Cardinali Prefetti o Segretari del- 
-Je Sacré Congregazioni: 6 i Prelati 
golini a esser- ricevuti Sir 
missario. per 
S. E. il prof, Filippo dei Marchesi 
Serlupi Crescenzi, 
- nipotenziario della Repubblica di 
San Marino; gli Ecc.mi Monsigno- 
pi Angelo Bartolomasi, Arcivesco- 
vo tit. di Petra-di Palestina; A- | 


Ministro Ple- 


chille Salvucci, Vescovo di Mol- 
fetta, Giovinazzo e Terlizzi; Mons. 
Ferdinando Baldelli; il Padre Fe- 
lix A. Morlion O. P.; numerosi uf- 
ficiali superiori delle forze armate 
alleate di passaggio per Roma. 


. IL NUOVO ORDINARIO 
MILITARE D'ITALIA 


Avendo l'Ecc.mó Mons. Angelo 
Arcivescovo tit. di 
Petra, più volte presentata fidu- 


-ciosa e viva istanza per essere 


esonerato dall’alto ufficio di Or- 
dinario Militare in Italia, il San- 
to Padre, ritenuto ormai giunto 


il tempo di accogliere la domanda 


a Londra: 


filialmente eee e avuto anche 
riguardo ailetà avanzáta del be- 
nemerito Arcivescovo, si è de- 


‘gnato di. Timploráta 


grazia. 


ufficio 


Con atto conseguente, il Santo ; 
‘Padre ha bominato al „predetto. 
di Ordinario °Mifitare 


Babs Messa è state cantata dal- — 
'Em.mo Pietro Fumasoni Biondi, 
Prefetto della Sacra Congregazio- 
cne de Propaganda Fide, Camer- 


. lengo del Sacro Collegio, assistito 


dai Canonici delle Basiliche Pa- 


-triarcali. 


Italia Mons. Carlo Alberto. Fer- , 
rero di Cavallerieone, promoven- 


dolo insieme alla Chiesa titolare 
areivescovile di Trebisonda. 


LA CAPPELLA FUNEBRE 
PER I CARDINALI DEFUNTI 
Lunedì 6 novembre, il Santo 


Padre ha assistito, nelia Sistina, 


alla solenne Cappella funebre in 
suffragio dei Cardinali morti dal 
6 novembre dello scorso anno: 
Carlo Cremonesi, defunto il 25 
novembre 1943; Guglielmo 0’ 
Connell, defunto il 22 aprile 1944; 


Luigi Maglione, defunto il 22 ago- 


sto 1944. 
Del Sacro Collegio erano pre- 


senti gli Em.mi Gasparri, Salotti, 
Fumasoni 


Sibilia, Verde, Rossi, 
Biondi, Tedeschini, -Marmaggi, 
Pizzardo, Caccia Domnioni, Ca- 
nali, Jorio, Massimi e Mercati. La 


tà An. A. MANZONI e C.. 
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-~ Versare l'importo 


Assistevano numerosi Prelati, 
il Corpo Diplomatico, le alte auto- 


rità della Città del Vaticano, la 
nobilta. il patriziato romano. 


NUOVO. DECANO. ROTA 

“In Seguito ‘alla morte di 8. E 
Mons. Giulio Grazioli, Detano del 
Tribunale della Sacra Romana 
Rota, gli è succeduto. di diritto 


nell'ufficio PUditore più anziano 


> xis Carrel, 


di nomina, S. E. Mons. Jullien, 


PUBBLICAZIONI PRESENTATE 
~ AL SANTO PADRE 
Mons. Bacci, Segretario dei Bre- 

vi ai Principi ha presentato al 


Santo Padre un suo recente vo- 


lume nel quale oltre a una rac- 
colta di. epigrafi, dei discorsi te- 
nuti per ragione dell'alto ufficio 


in molteplici circostanze, e di 


lettere personali — il tutto in 
elegante latino — contiene, in 
ben 312 pagine, un ricco vocabo- 


lario di nomi e locuzioni proprie - 


del- linguaggio vivo odierno, e ri- 
ferentisi ai più recenti ritrovati 
della scienza e del progresso, con 


la corrispondente e, per quanto. 


possibile, elassicą versione in la- 
tino. 


Don Antonio Rivolta, della Com- 
pagnia di 8. Paolo, ha presentato 
al Santo Padre alcune pubblica- 
zion) edite dallo Studium Christi, 
tra le quali il volume « La Morale _ 
di Cristo e la Societa », e il prof. 
Gesualdo Nosengo, gli ‘ha offerto 
il suo volume: ¢ La vita religiosa 
delladolescente >». 


MORTE DI UN ACCADEMICO 
_ PONTIFICIO 

E’ morto a Parigi il dottor Ale- 

scienziato, inventore 

del «cuore artificiale », Accade- 

mieo Pontificio. - 

Autore di studi scientifici. di 
classica importanza era ben noto 
ahche fuori del mondo culturale, 
per il suo diffusissimo libro di 
volgarizzazione  tradotto nelle 
principali lingue: < L’uomo, que- 
sto sconosciuto >». 


| 


H 


GIORNATA CRISTIANA 


Penetrare nella costitutiva 
sostanza, per così dire, della 
' giornata cristiana, equivale ad 
intendere il Signore come causa, 
‘esemplare meritoria, di vita 
per noi. Eletti e stimolati a 


compiere il bene additato da 
ciascuna delle virtù- cristiane, 
che tutte si assommano nell’e- 


sercizio del comprensivo precet- 


to dell’amore, Gesù ne sta di- 
nanzi ai fedeli modello perfet- 
to e, nel tempo stesso, merita 
la grazia necessaria per imitar- 
lo. Venti secoli di esercizio di 
santita nella Chiesa provano 
che cid non è astrazione, ma è 
concreta realtà di vita, che 
tanto più attrae ed avvince, 


quanto meno le negative con- 


dizioni proprie della - fragilità 
ümmana e delle aberrazioni so- 


-ciali sembrano prestarsi adat- 
- te, perchè luomo imiti quale 
- modello perfetto il Signore. 


A quale mezzo ricorrere per 


_gupefrare una così stridente dif- 


ferenza, che separa Puomo dal- 
ta perfeżione del model- 
lo? Il Signore stesso risponde: 
« Bisogna 
senza stancarsi » (Luc. XVII, 
1): 
La preghiera? E una daite. 
paginè più sovranamente splen- 
dide e pi epicamente Meravi- 
gliose nella vita soprannaturale 
della Chiesa. E cid perchè la 
Chiesa ha rettamente interpre- 
tato ed interpreta il divino pre- 
cetto della preghiera, appunto 
quale mezzo. di prefezione, che. 
precisamente ascende, con i mo- 
di consentiti della grazia, nel- 
Pimitare il divino modello, il 
Signore. 
Onde imitazione del Signore, 


quale causa esemplare e meri-_ 
e preghiera luminosamen-. 


te si compenetrano nella Chie- 
senza soluzione di continui- 
tà, poichè la preghiera, clie in 
tal modo ascende ed avvia a 
perfezione, colma di sè il tem- 
po e quasi si immedesima con 
esso. Difatti ’inspirato magiste- 


ro della Chiesa ha pienamente 


-condotto il tempo in Dio, disci- 


plinando la giornata e Vassiduo | 


suo lavoro mediante la 
ra così divinamente intesa- 

Ne risulta che la giornata cri- 
stiana, pur così folta di opere, 


è preghiera, che tutta si pro- 


tende nel'imitazione Bi- 
gnore. | 

Dove- lą preghiera assume 
forma e funzione di istituto, che 
s’immedesima: con il tempo, ed 


eleva la giornata a preghiera. 
essa stessa é a conversazione 


con Dio, è nellufficio divino. 

Che ne’ sa, ọ quanto di cid 
cura il eosi detto mondo? ` 

Eppure la Chiesa per opera 
dei suoi ministri -celebra, di 
giorno in giorno, una solenne 
forma di preghiera a Dio, il di- 
vino ufficio, che è disposto per 
ore ed aderisce alla ricorrenza 
del. singolo giorno. 

Nelľalto silenzio notturno 
ascende al Creatore la preghiera 
del « Mattutino » con i suoi not- 
turni; mentre l’aurora precede 
il novello giorno seguono le 
«Lodi»; aHo seaturire della 
nuova luce risuona la prece del- 
Pora « Prima»; con egual di- 
stanta tra questa e il medzzodi 
tien dietro la prece dell'ora 
« Terza », sul mezzodi quella 
dell’ora «Sesta» e, ad egual 
distanza tra il mezzogiorno e il 
tramonto, quella dell'ora « No- 
na ». Mentre il sole scompare il 
« Vespro » ringrazia, loda e pre- 
ga il Signore; allo spirare del 
giorno la «Compieta» dice 


« Gredo»; 


-di Dottori, 


sempre pregare e 


uiultima preghiera, che im- 
plora per la notte. 

Tale, in linea concisa, ta ri- 
partizione oraria della preghie- 
ra ufficiale, che la Chiesa cele- 
bra ogni giorno con successio- 
ne di parti, che rivelano la su- 


'blimità del suo genio liturgico. 


E’ preghiera che assume, nel 
corso della settimana, lintero 
Salterio e vi intreccia i Cantici 


scritturali, il « Pater », L« Ave », 


il « Te Deum »: vi 
associa lezioni tratte dalla Sa- 
cra Scrittura e pertinenti alla 
vita di Santi, omelie di Padri e 
inni, antifone, ora- 
zioni; complesso mirabile per 
salda struftura-teologica.e in- 


sieme per non meno chiaro e 
mirabile ordinamento cronolo- | 


gico e storico. 
Vi ha di più. La preghiera, 


così disciplinata dalla Chiesa 


nel corso di ciascun giorno. per 


‘comprovate e positive ragioni 


di origine storica risulta fin dal- 


l'inizio. rimase lungo il suo svi- 


tuppo, ed è tuttora, preparazio- 


- ne al Sacrificio dell’altare e sue 


compiñento. Difatti nella ce- 


lebrazione dell’officiatura il- Mat- 


tutino, le Lodi, le ore di Prima 7 


do, il sacerdote, e con esso i fe- 
deli che partecipino, al sacri- 


ficio dell’altare; le ore di Sesta ` 
e Nona, il Vespro e la Compie- 


ta perfezionano, dopo la. eele- 


brazione della Messa, i sopran- ~~ 
naturali rapporti che ła hitur- 


gia coltiva, entro lo spazio dun 
giorno, tra la terra e il cielo. 
- Nè basta. L’orazione, o « col- 
letta »,- che 


i pregi insigni della più squisita 
fattura, l'enunciazione del. par- 
ticolare tratto 
vita del Signor ", che, de 
“tera loro ripartizione 


ottenere dovizia di 


prega di 


-e Térza preparano, in certo mo- ~ 


frutti nel tempo e per l'eternità. 


me centraie sorgente di luce en- 


tro Vordinato serto di preghiere 


dellV’ufficio divino. Chi intendes-~ 


se. vedere più a fondo, scopri-: 
rebbe che, con inizio dalle sué 
parti notturne, 
derivò 
sacrificio eucaristico. Se ne de- 
ve dedurre, a sostanziale nutri- 
mento dell’anima, che nell’ordi- 
nanyento liturgico intercedono, 
con esatta rispondenza a quan- 


to è proprio dell'ordine sopran-. 
naturale, strettisimi sostanzia- 


li rapporti tra preghiera, mez- 
zo di perfezione, inttsa a con- 
seguire una. degna imitazione 
del Signore, divino modello, e il 
sacrificio dell’altare che ippli- 
ca ai fedeli i salutari meriti del 
Signore. 


Allorch, sul far del giorno, — 


la campana squilla l'invito ad 
accedere agli- altari, invisibili 
barriere sociali, specie nel gior- 
ni di lavoro, ne tengono lontana 
tanta parte. di fedeli, assenti, 
così, non solo dal sacrificio, ma 
anche, purtroppo, dalla pre- 
ghiera. 

E come ovviare? Trasfor- 
mando le stesse azioni della 
giornata in preghiera; onde il 
soffrire e il lavoro vestano una 
propria voce che lodi. Iddio. E’ 
intuizione dell’anima ardente di 
S. Agostino (In Psalm. CXLVI, 
2): « Rendi la tua vita un ċan- 
to, che mai non stia in silen- 
Z10 », 


M. P. ~- 


 Puficio divino 
in antico dallo stesso 


interviene, ove è 
-d’'uopo, a concludere le singole . 
parti.delPufficio divino, èla me- 
desima della Messa del giorno;, -227 
€; perciò stesso, racehiude,con i- 


ei misteri della 7 

— 
lungo 

anno li turgico, spetta al gior- 

nO medesimo, mentre la Ghiesa 


Realmente ta Messa fulge co- 
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nese 
relazioni diplomatiche, 


- Uniti, 
una delle quattro grandi Potenze che saran- 
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LA GUERRA 


In Italia i comandi allbati annunziano lievi > 
progressi verso Forlì ove si è combattuto al- 
l'aeroporto e sulle alture circostanti. Da par- 


te germanica si dichiara che il maltempo 


ostacola le operazioni che -costano grandi 
perdite al nemico. In Occidente i tedeschi 
annunziano la rioccupazione di Vossenach’ 


: Presso -Aquisgrana e gli alleati il ritiro dei 


tedeschi oltre la Mosa. Gli alleati sono sbar- 
cati sull’isola di Valcheren. Sul fronte russo 


attività prevalentemente aerea mentre in 


Norvegia operano attualmente 18 -divisioni 
sovietiche. Continuano i combattimenti nella 


Prussia orientale, nella Jugoslavia, presso 


Budapest e in Grecia. 


-IL 4. NOVEMBRE 
 Danniversario della vittoria del 1918 è 


= 


-Stato celebrato in Italia con varie manife- 


stazioni. A Roma il Principe Luogotenente e 
il Sindaco di Roma hanno deposto corone di 
alloro sulla tomba del Soldato ignoto che è 
stata benedetta da un Cappuccino, presenti 
la m. o. Cabruna Commissario dell’ Associa- 
zione Mutilati e una folla di madri e figli 


~=- di caduti. Lo stesso mattino al Teatro Qui- 


rino lon.: Orlando, in un discorso radiotra- 

smesso rievoco la vittoria e la sera il pre- 

sidente Bonomi dalla radio esortò all'unione 

gli. italiani per resistere fino alla nuova vit- 
ria. 


UNA NOTA ITALIANA 
SULLE RELAZIONI CON LA CINA 


In seguito alla decisione del Governo Ci- 
riprendere con l’Italia le normali 
il Sottosegretariato 
alla Stampa e Informazioni ha messo in: ri- 
lievo « l'importanza e il significato della ini- 
ziativa cinese. La Cina, insieme agli Stati 
all’U.R.S.S.. alla Gran Bretagna, è 


no permanentemente rappresentate nel Con- 
siglio della futura organizzazione per la pa- 
te, ed è dunque destinata ad avere gran peso 
enon minore influenza in tutte le discussioni 


di e, del dopoguerra ». 
LA SITUAZIONE POLITICA ITALIANA | 


Al Consiglio dei Ministri è stata esaminata 
la situazione politica generale. L’ampia di- 
scussione, sorta in seguito agli articoli ap- 


parsi recentemente sui giornali romani a 


roposito delle forze armate, si è svolta con 
partecipazione di tutti i membri del Ga- 
binetto, determinando un rafforzamento del 
comitato dei ministri senza portafoglio. E’ 
poi stato deciso di sciogliere il Corpo di Stato 


_ Maggiore dell’Esercito. 


Il Consiglio ha preso visione di una circo- 


-Tare diramata il 28 ottobre dal Generale Or- 


lando ai dipendenti Comandi RR. CC. e nella 
quale sono esposte istruzioni che aderiscono 
perfettamente alle direttive del Governo, ri- 


volte ad assicurare l’imperio della legge, l'or- - 
“dine pubblico, l’affermazione e lo -sviluppo 


della prassi e degli ordinamenti Jemocratici 


LA CITTADINANZA ONORARIA | 
-DI ROMA AL PRESIDENTE ROOSEVELT 


La Giunta Comunale, nella runion> te- 


uta il 3 novembre in Campidoglio ha deli- _ 
_.berato di conferire al Presidente Roosevelt — 

-+ eleggeranno il nuovo Presidente. Dalle pri- 


oraria. d+“Roma. 


GLI INCONTRI DI EDEN IN ITALIA 
Il ministro degli Esteri britannico, Eden, 


~ éhe è è giunto in volo a Roma proveniente 


dalta Grecia, ha visitato il Generale Alexan- 


~ -der al suo Quartiere Generale. Prima di par- 


tire da Roma, ha offerto all’ Ambasciata bri- 
tannica un pranzo cui hanno partecipato ‘il 
Primo Ministro Bonomi, il Sottosegretario 


agli Esteri Visconti Venosta e il rappresen- - 


tante del Governo italiano a Londra Caran- 


= dini. L'incontro è stato OENAR a grande 


ANNE RIMEATI 


DELLA SETTIMANA 


LA VOCE DEI NOSTRI o 


La Radio di Roma ha commemorato i morti 
con un nobile discorso del’VEm.mo Cardinale’ 
Salotti. Lillustre oratore ha ricordato « valo- 
rosi che nelle terre sconfinate*della Russia, nel- 
le lande africane e in questo stesso suolo italico, 
i prigionieri di guerra, che demoralizzati, afa- 
ticati, feriti, sono morti lungi dal suolo nativo, 
senza il sorriso e il conforto delle madri, delle 
spose e dei loro bambini supplicanti invano il 
ritorno paterno; gli operai, strappati crudamen- 


te alla famiglia ed alla patria, e deportati in 


terra straniera, dove tra le sofferenze, gli stenti 
e la fame hanno trovato una morte miseranda; 
giovani baldi e forti rifugiati nei boschi e sulle 
montagne, dove la crudezza della stagione e la 
mancanza di vesti e di ctbo ne hanno stroncato 


= vita; le migliaia e migliaia di vecchi, di dôn- 


, di fanciulli, di cittadini d'ógni ceto sociale, 


-di di intiere che ‘furono travolte e sepolte 


sotto le macerie delle proprie case, squarciate 
dalla violenza fulminea dei bombardamenti », 
le vittime infine di sevizie-e di stragi, « com- 
piute con una crudeltà selvaggia, i sacerdoti- 
e parroci, che con un- coraggio degno degli an- 


tichi martiri del Cristianesimo si offrirono in 
olocausto, perchè fossero risparmiati i loro fe- 
deli, o che accorsi per assolvere i mdrenti, cad- 


.dero fulminati, mentre nel nome santo di Cristo 


levavano la mano in atto di benedizione ». 


Terminando il Cardinale ha detto: « Cristia- 
ni gettiamoci oggi in ginocchio, dinanzi a tutti 
i morti di questo universale conflitto, a qua- 
lunque nazione appartengano, e ripetiamo per 
essi le parole liturgiche della Chiesa: Requiem 
aeternam. dona eis Domine; et lux perpetua 
luceat eis. Dona, o Signore, la pace eterna ai 
morti che tanto soffrirono; e la tua luce divina 
li renda perennemente felici. Finalmente a 
guardare all'Italia: « promëttiamo solennemen- 
te ai nostri morti, che dal loro sacrificio attin- 
geremo l'ispirazione e-la forza per ritrovare 


quella unità di spiriti, quella concordia d’inten- | 


ti e quei sensi di fraternità cristiana, che ci 


permettano di restaurare le sorti della patria, 


e riportarla a quel fastigio di grandezza e di 


gloria, al quale seppe elevarla il penie degli 
avi ». 


ROOSEVELT CHIEDE L'AUMENTO- 
DELLA RAZIONE DI PANE 
. PER L'ITALIA 
Il Presidente Roosevelt ha chiesto alle Au- 
torita militari in Italia, di aumentare la 
razione di pane a 300 grammi nell’intera 
Italia liberata. 
IL « GIORNO DEL RINGRAZIAMENTO » » 
NEGLI STATI UNITI 
rl Presidente Roosevelt ha dichiarato che 
vi era motivo perchè ii popolo degli Stati 


Uniti ringraziasse il Signore. 
E bene — egli ha detto — che noi ringra- 


-ziamo il Signore con speciale fervore per le 


grazie che abbiamo ricevuto come individui 
e come nazioni e per le benedizioni che Egli 
ha elargito ai figli degli altri paesi guidando 
alla vittoria le nostre armi e quelle dei no- 
stri alleati ». 

Per testimoniare più tangibilmente il sen- 


sọ di gratitudine verso l’Onnipossente, il 


Presidente dopo aver invitato tutti nel pe- 
riodo che va dal « giorno del rendimento di- 
grazie» al giorno di Natale, a «rinnovare 
il proprio spirito e trarre nuove energie dal 
contatto con le eterne verità», ha eoncluso 


- proclamando giovedi 23 novembre 1944 


« giorno nazionale di rendimento di grazie D 


LE ELEZIONI AMERICANE 


Martedì 7 si 
ppresenta che a gennaio 
me notizie appare che Roosevelt sarebbe sta- 
to nuovamente rieletto contro il suo oppo- 
sitore, il candidato repubblicano Thomas 
Dewey. Lo sconto dei voti non sarebbe forte. 


UN DISCORSO DI GOEBBELS 
Radio Berlino ha diffuso un discorso del 


Ministro Goebbels il quale, dopo aver detto™ 


che finora nessuno è riuscito ad abbattere 
la Germania e che per il Reich, con la fine 
della guerra, si inizierà un ae di storia, 
ha cosi proseguito: 


svolte negii Stati Uniti 
n 


` «Noi non ci troviamo ora coinvolti nella 
più grande delle guerre, ma nella più grande 
delle rivoluzioni che si sia mai avuta in 
tutti i tempi della storia. La decisione se ad 
una societa spetti il diritto alla vita o se 


essa. debba invece essere distrutta, sta nella . 
vera essenza della sua forza. Non vi sarà 


nulla per coloro che rimarranno annebbiati 
nella incertezza ». 


| RAPPORTI ANGLO-RUSSI 


‘Nel corso di una manifestazione angic-so- 
vietica, Ambasciatore sovietico Feodor Gu- 
sev ha detto che: «le popolazioni dell’Unio- 


- ne sovietica considerano l'amicizia e la coo- 


perazione con la Gran Bretagna come estre- 
mamente significative e di grande inipor- 
pratica », 


FRA RUSSIA E SVIZZERA 


La richiesta del Governo svizzero di stabi- 
lire relazioni diplomatiche con l'Unione So- 
vietica è stata respinta. 


IL NUOVO GOVERNO SEA 
E | RAPPORTI CON LA RUSSIA 


Il nuovo Governo romeno, presieduto dal. 


generale Sanatescu, ha prestato giuramento 
a Re Michele. Il. Generale Vinogradov, Vice 
Presidente della. Commissione Alleata di 


Romania, ha inviato un memo- 
al Primo Ministre romeno in cul 
tiene che 


la Romania, pur avendo avuto 
tutto il tempo per iniziare l’esecuzione delle 
clausole stesse, non ha preso tutte al misure 
che sarebbero state possibili - 


LA FESTA NAZIONALE SOVIETICA 


Nella festa nazionale sovietica il Mare- 
sciallo Stalin ha pronunciato un discorso nel 
quale ha esaltato lo sforzo compiuto dal po- 
polo e dall’esercito russo contro l'invasione 
nemica in pieni collaborazione con gli al- 
leati; Stalin ha detto che l’anno ora trasco1- 
so ha visto il trionfo dell’alleanza fra i po- 
poli dell’Unione Sovietica, della Gran Breta- 


gna e degli Stati Uniti ed il successo dei pia- 
ni stabiliti di comune accordo nella confe- 
renza di Teheran. Proseguendo ha detto che 
ci sono voci di divergenze tra te tre Potenze 
circa alcuni problemi di sicurezza: « diver- 


‘genz@ ci sono, delle divergenze possono esi- 


stere anche fra i membri di un medesimo 
partito. Tanto più devono essercene fra rap- 
presentanti di diversi Stati e di diversi par- 
titi. Ciò che sorprende non è il fatto che vi 
sono divergenze, ma che ve ne siano tanto 
poche e che si siano quasi superate, grazie 
all’unita e all'azione coordinata delle tre 
grandi Potenze ». 
LA QUESTIONE POLACCA 

L’ambasciatore polacco per il vicino Orien- 
te, Strassburger, a un inviato speciale ha 
dichiarato: « Siamo. pronti ad accettare delle 
rettifiche dei nostri confini, se queste reitifi- 
che saranno ragionevoli ed effettuate con- 
temporaneamente ad oriente e ad occidente. 
Siamo un governo legale che ha le sue basi 
nella Costituzione polacca del 1935, la guale 
non può essere cambiata senza che il popolo 
polacco si pronunzi a riguardo. Se la Russia 
terrà conto della nostra buona volontà così- 
come noi teniamo conto della sua buona vo- 
lontà, si troyerà la possibilità di una intesa ». 

Roosevelt ha ricevuto alla Casa Bianca il 
presidente delle Organizzazioni polacche ve 
gli Stati Uniti, intrattenendolo in un lu 
colloquio sulla situazione polacca. In par 
colar modo il colloquio riguardava i problemi 
dell’indipendenza della Polonia, della rico- 
struzione di Varsavia e dell’ organizzazione 
degli aiuti al popolo polacco. 


RICONOSCIMENTI DEL GOVERNO 
FRANCESE 


Il Governo di De Gaulle continua i proces- 
si contro i collaborazionisti. Esso ha avuto 
i riconoscimenti anche peia Svizzera e della 
Spagna. 


LE RELAZIONI INTERNAZIONALI 
— DELLA TURCHIA 


Inaugurando la nuova fase di attivita par- 
lamentare il Presidente del Governo turco ha 
pronunciato un discorso nel quale ha detto: 
« Seguendo le direttive generali gia traccia- 
te, la nostra politica estera si è andata svi- 
luppando; è stato così cne abbiamo deciso 


di rompere le relazioni diplomatiche e com- 


merciali con la Germania. Questa storica de- 
cisione ha dato come risultato proprio quello 
che ci aspettavamo: la guerra è entrata nella 


. fase decisiva, a favore degli alleati: essa co- 


stituisce la garanzia di pace e di sicurezza 


-per tutti i popoli grandi e piccoli. Membro 


importante della famiglia delle Nazioni, la 
Turchia porterà ad essa il suo valido aiuto ». 


. Ha detto pure che i rapporti con la Russia 
-si possono definire come veramente amiche- 


voli e quelli con gli Stati Uniti d'America 
sono divenuti più amichevoli durante questa 


seconda guerra mondiale e che l'alleanza con 


la Gran Bretagna continua, malgrado le pro- 
ve subite, a mostrare la sua fecandita. 


DICHIARAZIONI DI FRANCO 
SULL’AVVENIRE DELLA SP 


Il Generale Franco ha dichiarato in una 
intervista concessa ad 
americano che non è ancora giunto il mo- 
mento per la restaùrazione della monarchia 
in Spagna, ma che è possibile che esso giun- 
ga a: guerra finita. Ha pure dichiarato che 
il suo Governo non è mai stato fascista o 
nazista e non è mai stato nè segretamente 
nè ufficialmente alleato della Germania e 
dei suoi satelliti. In una lunga dichiarazione 
sulla situazione interna ed internazionale 
spagnola, Franco ha detto che la Spagna non 
poteva stringere un’alleanza con la Germa- 
nia o con qualsiasi altro Paese che non fosse 
guidato dai principi del Cattolicesimo. 


Domenica 5, a San Girolamo 
della Carità è incominciata la 
< Messa del Povero ». E’ noto che fod 


OPERE DELLA 


mano cucine popolari della Im- 
mobiliare; essa ispirandosi alle 
finalità caritative, che informaro- 


il suo istitutore, don Moresco, so- 
leva chiamarla « Mattinata dame- 


no questa sua nobile impresa, tra- 


un corrispondente — 


-nicale del Povero > perchè la Mes- 


sa doveva essere il centro di un 
complesso di opere di carità per 


gli accattoni. E così fu del prin- | 


cipio. 


Purtroppo se non fosse morto 
lassù nel sanatório — tra poco fa 


un anno —, cosa mai direbbe oggi’ 


don Luigi Moresco, nel vedere la 


_ sua Messa del Povero costretia a 


ridurre l'assistenza corporale ver- 


30 i vecchi amici. dei dormitori 


pubblici? 
Gli altri anni, oltre il cibo del- 


‘Vanima, quei reietti «lebbrosi del 


secolo XX » ricevevano dalle mani 
dei fratelli il mezzo per procurar- 
si due minestre calde al giorno, 
per tutto inverno. Ma ormai per 
nutrire (macché nutrire: per scal- 
dare un po’ lo stomaco) i due o 
trecento mendicanti e le loro don- 
ne e i loro bambini nei mesi pit 
freddi è necessaria la cifra pre- 
cisa che si guadagna in un gior- 


no con un valigione di sulfamidici 


«alla borsa nera >. 

'E chi può fare una si ingente e 
generosa donazione. di 
Am-Lire agli -stracciont? 


.. Non è, quindi, 


140.000- 


Nessuno può più permettersi il 
lusso d'essere munifico: La vita è 
rincarata. Un « eaffé-caffé » costa 
dieci lire; due poltrone al teatro, 
trecento; un pranzo « cristiano », 
il doppto; un Old Canadian Whisky 


(necessario per certe conservazio- 
ni) arriva a cinquecentottanta. E - 


chi non fa sacrifici? Tempo ad- 
dietro una dama qui di Roma per 
invitare a cena alcuni forestieri 
con la dovuta solennità venge un 
tappeto. | 


facile trovare 
centocinquantamua lire per i mi- 
nestroni dei poveri. 

E che dire degli iniduinentiz A 
S. Girolamo della Carita quest'an- 


no non potranno distribuirsi abiti 


e scarpe. | 

Gli indumeénti usati e malan- 
dati, quest'anno, si vendono ai pro- 
fessionisti senza lavoro. Intendia- 
moci: non perchè il ricavato pos- 
sa servire per rinnovare il guar- 
daroba (le calze di seta vera co- 
stano seicento lire; le scarpe « de- 
centi» stanno sulle quattromila; 
un vestito «non autarchico» va 
sopra le ventimila), ma quelle due 
o trecento lire fanno comodo per 


comprare tre di Lueky- 
Strike. 


I poveri, debbono con- 


vincersi quest'anno che «i tempi 
non sono più 


x * ® 


tempi, invece, sono rimusti 
immutati a S. Girolamo della Ca- 
rità, appunto per la carità, se non 
per la materia. 

Prima della Messa funzionerà 
ugualmente la barbieria, col sapo- 
ne che s’é riusciti a trovare, con 
le lamette che costano 80 lire al 
pacchetto, con quelle usate e avu- 
te in dono, che si arrotano alle- 
gramente il sabato sera. E come 


‘sempre si laveranno i piedi gonfi 


e piagati con acqua calda — ve- 
ramente. calda, finalmente calda, 
dopo tante piogge che marmi- 
scono le dita -—, e seppure non 
si potranno strofinare le piante 


-col sale secco (secondo il tempe- 


stivo consiglio di una rivista ro- 
mano-hħhòllywoodiana « per la vo- 
stra bellezza », o signore) si potrà 
spalmare qualche unguento sulle 
ulcere. E, come sempre, si cure- 


ranno i malati, si disinfetleranno 


le piaghe, si faranno iniezioni ri- ` 


costituenti. 

Dopo la mezzora della Messa, 
infine, si darà un pasto a tutti. 
Povero pranzo domenicale di po- 
veri invitati. 

Sarà una minestra — la più so- 
stanziosa che si potrà mettere in- 
sieme, la più condita, la più odo- 
rosa —, e poi un po’ di legumi 
o di patate o di quello one la 
Provvidenza manderà. 


Certo, sino alla domenica suc- 
cessiva gli accattoni non potranno 
più avere nulla dai loro amici, ma 
sino a mezz ogiorno questi potran- 
no servirli nel misero pasto. E la 
mattinata. domenicale sarà santi- 
ficata ugualmente, anche se «i 
tempi non sono più quelli », 

Le persone generose si ricor- 
dino dei poveri più poveri, quel- 
li che soffrono freddo e fame. 


` 


* + 


In seguito ad accordi fra la So- 
cietà Generale Immobiliare ed il 
Circolo di San Pietro passano al- 
l'antico e benemerito Circolo ro- 


sferisce gratuitamente gli impian- 
ti delle cuciné, 

Durante tale benefica attività 
la Immobiliare ha distribuito 
n. 13.867.283 minestre. Il Circolo 
di San Pietro vede ora aumen- 
tate le sue possibilità di assisten- 
za, che da tanti anni persegue. 


Alľaccantonamento profughi 
della Caserma di S. Croce, per 


iniziativa della Pontificia Commis- 


sione Assistenza Profughi si è te- 
nuta la Santa Cresima e Comunio- 
ne di quarantadue bambini ‘ospiti 
dell’accantonamento stesso. 

La preparazione è stata curata 
dal Parroco e dai religiosi di San- 
ta Croce in Gerusalemme coadiu- 


vati da gentili signore. 


La Cresima è stata impartita 
ai bimbi da Mons. Giovanni Ca- 
stellani il quale ha rivolto com- 
moventi parole ai fanciulli, a- 
scoltate dalla numerosa folla di. 
parenti ed amici con viva com- 
mozione, Il Santo Padre aveva 
fatto pervenire la sua benedi- 
zione, 
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Come il solingo viator, scendendo — 


Ci p mondo 1 vortici ine brian 
le obliviose tazze del piacere; = TELF 
:ma if solitario Genio sprezza queste 
gioie sensuali fatte per i nati 


~ 


ONI 


E Dio sopra tutto 
(Beethoven) 


pianamente dal colle del dio Giano, 
estasiato, vede dall’ Aurelia 

quel divin sogno aereo, concretato 

nel vivente miracolo del marmo, 

ch’é la cupola immensa di San Pietro: 
tal chi ascolta la Nona Sinfonia _ ; 
la sente e intende tutta permëata 

da ùn’'idea centrale, dal motive 

solenne della lotta che sostiene 


 VĽuomo per conquistare il Grande Bene 


supremo e ascoso: la felicità. 
| PRIMO TEMPO 
E’ il grand’urto dell'anima che aspira 


a quel Bene supremo che un’occulta’ ; 


malefica potenza le contrasta. 

Quella divina musica ci parla 

al cuor d’accenti lacrimosi e pene: 

Piaceri a mezzo, mutilati e tronchi; 
sorrisi che si chiudono in singhiozzi; 

il piacere, ambrosia d’un istante, i 
che si trasmuta infine wm tosco amaro; 


e il miraggio di felicità 
che si mostra chimerico ed avaro. 


e tanto s’allontana quanto noi 

piu lo cerchiamo nella réalta, 

fra i tanti lacci e desideri vani.. 
Tristi ripiegamenti su sè stessi, 
accasciamenti, pianti, lotte, slanci: 
lotte senza vittoria e slanci inani. 
Or opprimente tedio della vita 
sul cuor si pone a guisa di suggello: 
e questo universale tedic grava 
come cappa funerea di gran doglia 
a cui nessuno si sottrae dei nati 
su questa terra ad esser disperati. 
Il solitario Genio. disdegnosa- 


mente si chiude nella fredda torre 


del suo dolore e cerca nel suo spirto 


: titanico novelli apprestamenti 


per l’incessante lotta; e, senza posa, 


sue pare adopra. a superar sè stesso.. 


SECONDO TEMPO. 


a grufolar nel brago e star beati: 

il Genio piglia a guida il suo veggente 
cuore comuna bussola e indirizza 

sé stesso, senza tregue; nè riposo 

verso lEliso che risplende in vista — 

e gli annuncia e promette lorgoglioso ` 
possesso d'una stabile conquista. 


TERZO TEMPO 


Qui Vanima si placa e una rugiada 

scende sulle ferite interiori: 

indi s'innalza e fieramente imprende 

la risorgente lotta col destino. 

In cuore trema uno sgomento arcano, 
ma la tempesta, ormai già dileguata, 

soltanto da lontano. 

Risplende chiara la novella aurora 

e di vittoria il segno è già vicino. 


QUARTO TEMPO 


Non più gravi catene, nè dolori, 

ma mille voci chiare ed inneggianti 

che si lanciano in un violento assalto, 
verso Vimmensa cupola celeste, wen 
al disvelato eliso della Gioia. 

Crollano le -barriere del Dolore 

e gli Umani, alfine affratellati, 

grati e frementi hanno conoscenza- 

e di sè stessi e del Crëatore 

che regna sopra gli astri ed oltre i tuoni. 
Una serena gioia si diffonde 

e vibra in esultanti osanna e canti: 

una celeste ed universa gioia 


. dinanzi a cui le pene e gli aspri lutti 


dileguano quali algide cortine 
notturne lacerate dalla luce 
che Iddio col folgorante Sole adduce. 


GIUSEPPE ROMANO 


> 


d 


del! 


ESSUNO si meraviglierà che il Leo- 

pardi, nelle sue lettere, parli male 

di Roma e dei romani. Aveva gid 
parlato tanto male della sua Recanati, 
che pure non gli aveva fatto proprio 
nulla di male, e di tutte le altre città 
d'Italia che lo avevano ospitato durante 
la sua breve e travagliata vita; aveva 
parlato tanto male del mondo e degli . 
uomini, che i romani possono perdonar- 
gli le calunnie da lui mosse alla lorọ cit- 
ta, come gli hanno perdonato i recana- 
tesi, come gli hanno perdonato gli ita- 
liani, come gli hanno perdonato gli uo- 


mini tutti. 


Il pessimismo, la misantropia, la di- 


sperazione del grande-Recanatese ave- 


vano ben altre cause che non le defi- 


-cienze della cittd nativa e delle citta in 


cui egli, pellegrino perennemente in- 
quieto, fissò un temporaneo soggiorno. 

Il Leopardi soggiornò due invernate 
in Roma. Una terza volta vi fu, solo per 
qualche giorno, nel settembre del 1833, 
di passaggio, diretto a Napoli, donde non 
doveva tornare mai piu. 


Perchè il Leopardi venne a Roma? 
Per molti motivi. Dai più poetici ai più 
prosastici. Vedere l’Urbe la cui storia 
era a lui cosi.familiare, la cui lingua egli 
possedeva in modo tanto singolare, era 
una necessità per lui. Pur non essendo 


uno dei tanti maniaci turisti moderni, 


il viaggiare, il vedere cose e uomini nuo- 


.vi era un sollievo per lui, non fosse 
altro che per allonianarsi dall’aborrita . 
Recanati e per sfuggire il controllo dei 


suoi familiari i quali pero tutti, non 
ésclusa la madre, gli vollero sempre un 
gran bene, comprendendo anche, per 


quanto era da loro, la grandezza del suo 
ingegno. A Roma lo traevano la speran- 


za di uscire dall’oscurita in cui non vo- 
leva rassegnarsi a vivere e il miraggio 
della gloria. «Io ò grandissimo, forse 
smoderato e insolente, desiderio di glo- 


- vid...» scriveva. egli, diciannovenne, al 


Giordani. E difatti gli uomini famosi 
che allora erano in Roma, dal Mai al 
Niebuhr, dal Cancellieri al De Sinner, 
non lesinarono onori a questo pallido e 


macilento giovane ventiquattrenne che, 


da solo, aveva accumulato una porten- 
tosa erudizione, che aveva appreso mol- 
te lingue antiche e moderne, che scrive- 
va in greco còn facilità ed eleganza sba- 
lorditive, che aveva già scritto versi da 
farlo collocare molto vicino ai sommi 
poeti d'Italia. 

La prima volta il Leopardi fu a Roma 
dal novembre 1822 al maggio’ 1823, ospi- 


vide 


te dei suoi zii materni, gli Antici. L’in- 
verno, a Recanati, gli incuteva terrore; 


eceo perchè, in autunno, come le ron- 


dini, quando lo poteva, si dirigeva in 
luoghi da lui ritenuti meno freddi, nel- 
Pillusione di soffrirvi di meno. « Sto an- 
ch’io sospirando caldamente la bella pri- 
mavera come Vunica speranza di medi- 


_ cina che rimanga allo sfinimento del- 


Panimo mio ». 
Ma pure nei suoi soggiorni romani, 
nonostante il tormento delle piaghe dei 


suoi geloni e quello dei suot poveri oc- 
Varistocratico 


chi sempre sofferenti, 
contino non dimentico di esser venuto 


alla Capitale anche per cercare un im- . 


piego tanto per poter strappare la vita 
fuori di Recanati non potendo egli sore 
tare di vivere di rendita. 

Gli fu fatta sperare la manteliette e 


una rapida carriera prelatizia, tanto che 
egli poteva scrivere al fratello Carlo: 


«Io non so quel che voi pensiate della 
prelatura. Ormai Vanimo nostro è in 
stato di lasciar da parte il bello per at- 
tenersi all’utile. La carriera prelatizia in 


verita offre presentemente grandi van- 
taggi, massime a un nobile; perchè c’é 


gran scarsezza di si Ti che si mettano 
in questa carriera, 
Stato ama che certe cariche siano eser- 
citate da nobili. Sicchè si può sperare 
che in breve e forse anche di primo lan- 
cio una delegazione e quindi un avanza- 
mento pronto ecc. ecc. Insomma è quasi 
certo che se io avessi voluto farmi pre- 


lato, tu fra poco avresti sentito che tuo 


. fratello in mantelletta’ se ne andava a- 


governare qualche provincia ». 


Bricciche L'i im 


Archuist del. sale, 


a 


Che il sale rappresenti un fonda- 
mentale componente dellalimentazio- 


ne delluomo, allo scopo di garantire 


il costante, normale equilibrio idrico | 


dei tessuti, è cosa nota a tutti. Ale. 
persone adulte di oggi è anche di fa- 
cile memoria un detto quasi prover- 
biale di qualche decennio fa: 

la spesa del sale », con cui si inten- 


deva allora dare il marchio di nessuna 


© minima importanza. ad un affare: 
così poco era valutato, anche nei più 


modesti bilane: familiari — in perio- . 


di di normale economia — il costo 


‘di questo indispensabile alimento! 


Ma oggi!... con quel che si sente 
dire a proposito di borsa nera e di 
mercalo nero?, 


Ma in passato!... che dire dei dissa- 


pori, delle discordie suscitate dal sale . 


fra popolo e governanti? cosa pensare 


— infine — se nel 1540 il sale fu cau- . 


sa addirittura di una guerra?` 


L'importanza della spesa del sale 
per i singoli cittadini non doveva es- 
sere davvero trascurabile nel sec. XVI, 
forse per contrastanti interessi fra 
Stati che ne producevano, e altri che 
non ne possedevano, se Leone X cre- 
dette di rendere un segnalato favore 
ai suoi, sudditi romani, diminuendo 
l'imposta sul.sale, quando nel settem- 
bre 1513 fu accolta con entusiasmo di 
popolo la domanda di cittadinanza ro- 
mana di suo. fratello Giuliano e di 
suo nipote Lorenzo: 
fentissimo de’ grandi onori resi. dai 
Romani a suo fratello. Giuliano, e a 
dimostrarne gratitudine scemod Vim- 
posta sul sale, estese Vautorita de’ Ma- 
gistrati e ¢oncesse molte grazie e pri- 
vilegi a ogni sorta di cittadini. I qua- 
li. riconoscenti a loro volta innalza- 


rono in Campidoglio quella statua con 
‘la iscrizione: j 


OPTIMI LIBERALISSIMIQUE PONTIFICIS 
MEMORIAE 
"i S. P. Q. R. 


(da una. lettera di Paolo Palliolo a 
Lucrezia Zanchini, moglie di Giacomo 


« Leone fu con- 


di. Rome durante a 


di Leone >. 
o 


Ed eccoci alla « guerra del sale » 
del 1540: 
Durante il regno di Paolo HI si 


‘erano verificati — nello Stato ponti- 


ficio — dei dissesti finanziari, che 
avevano preoccupato il Papa in modo 


non indifferente; a questo riguardo, il 


Pastor nota (V, 216): «Onde rime- 
diare alle difficoltà finanziarie, già 
nel 1537 era stato élevato considere- 
volmente il prezzo del sale nello Stato 
della Chiesa, misura che — data la 
carestia allora regnante — fu sentita 
tanto amaramente. 

Da tutte le parti vennero ambascia- 
te a Roma, pregando di ritirare Vor- 
dine, ma non ci fu modo di indurvi 
Paolo III, che concesse soltanto una 
sospensione. Allora la maggioranza 
delle comunità dello Stato pontificio 
fece dipendere la propria condotta da 
ciò che concluderebbe Perugia, chiara 
prova questa del importante posizione 
che occupava tuttavia quella ch'era 
stata la regina dell’Umbria >». 


Per. questo motivo del prezzo del 
sale erano sorti dissapori fra Paolo III 
ed i capi di altri/ Stati: fra questi, 
nel 1540, con Cosimo de’ Medici. 

Perugia, a mezzo dei suoi Priori, 
avéva gia chiesto al Papa il condono 
delle tasse arretrate: il Pontefice si 
era rifiutato di accogliere la domanda 
dei Perugini, concedendo loro soltanto 
un rinvio del pagamento; allora que- 
sti vollero addirittura arrogarsi il di- 
ritto del totale esonero dalla esazione 
dell'imposta sul sale, concesso per an- 
tico privilegio da Eugenio IV nel 1431. 

Inutili trattative in questo campo 
erano state condotte, fino dall'aprile 
1539, dal legato di Perugia card. Ia- 
cobazzi. 

Quando, all'inizio del 1540, il Papa 


volle imporre l'acquisto del sale dal- 


le saline pontificie a 6 quattrini la 
libbra, anziché dalle saline senesi a 3 
quattrini ja libbra, i Perugini insor- 
sero di nuovo: a questo ultimo rifiu- 
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come non capì 


il Segretario dì. 


Ma non se ne fece nulla 
fu certo un danno per å: 
provincie dello Stato Ponti 
. nonostante esempio A 
governatore, dicesi abile, 
gnana, non sono mai stati s 
nistratori di provincie. Fors 
Mai avrebbe voluto prend 
blioteca vaticana di cui egli 
Il Mai pero se apprezzava 
naria altezza di ingegno ú 
ne conosceva anche le infe 


costanze, le malinconie e fi 


quasi completo ateismo. ‘4 
istanze per essere nominat 
del censo, come allora si:di 
ro senza frutto. 


Riuscì ad entrare per 


nella biblioteca Barberini 


catalogo dei codici greci e` 
to lieto, annunzio al padi 
questo incarico . colla spe 


qualche scoperta, e di po 


vire, in caso che mi riusci 
Il che è difficile in quest 
i bibliotecari cosè. ge 
come ignoranti... 

Ma non solo dei bibliotec 
Leopardi parlava male nel 
da Roma. Parlava male pet 
cio -postale «che dò le le 
quando gli torna comodo : 
un mezzo scandalo che a i 
fichino dei temporali. « Inv 
mavera abbiamo avuto i 
bestialissimo che si scarté 
Roma. Era una bella cosa 
ste immense moli tremare 
dei tuoni, come fossero- 
ne... ». Il. che ci fa tormare 
Vesclamazione dispettosa 
manzoniano; eh già, in 
Anche le. stradë romane 


in uggia e dice alla sorel 
lei sarebbe stata costretta 
ogni giorno al diavolo le s 


e leternità delle strade d 


Nelle sue roman 


qualche.: volta trascende 9 
“role ody 


« «Le 


“dia ». E alla: “sc 

la sua soave e affettuosa l 
per certissimo che il più 
natese à una maggiore 


_ senso che il più Savio é gr 


Anche del. livello. culturi 
Leopardi è pessimista. « I} 
profanati, le più insigni $ 
vate al cielo, t+ migliori sp 
secolo calpestati come in; 
nimo letterato di Roma, t 
sprezzata come studio di j 

Vista Vinutilita di trovai 
a Roma silludeva di t 
d'Italia e non sapeva linf 


dovunque fosse andato at 
portato se stesso, con i si 


mio progetto è di farmi 
qualche forestiere ö 
O TUSSO ». 


to, Paolo IH rispose c 
e la scomunica sulla cit 

L’8 aprile 1540 una H 
sione di Perugini eon a 4 


. ma senza religiosi per i 


terdetto, si mosse da §. 
si portò a S. Lorenzo, su 
fu collocato un erocifts 
di quesio — in un bacile 
furono deposte le chiay 
e tutto il popolo, in sta 
eccitazione, chiese grazia 
gridando per 3 volte: 
dia! ». 

Si costituì un consigli 
fensori della giustizia » 
` fra le altre belle cose - 
niare anche delle monete 
ta: « Perugia città di Ci 

Ma la guerra era tre 
Ai difensori di Perugia ı 
to: armamenti, vettovagli 
mando. Gli abitanti della 
rono chi sa che da Rid 
che tanti danni aveva g 
cato; il 4 giugno 1540, qr 
25 difensori di giustiz 
città in balìa di se stessi 
se la sentiva di mettersi 
il Papa. Né Carlo V volle 
a Poringa; per lo stesso 
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grande marchigiano, il conte Giovanni 
Maria Mastai-Ferretti, vale a dire Pio. 
Nono. 

Il nostro sconsolato poeta e mesto fi- 
losofo, ignaro di quelli che si chiamano- 
gli affari della vita, durante il suo pri- 
mo soggiorno romano, si occupo e ore- 


Parve soddisfatto soltanto 
del carnevale e si commosse 
solo davanti alla Torħba del 
Tasso a Sant'Onofrio, .. .. 


occupo di un reclamo che suo padre 
aveva inoltrato presso il catasto e quin- 
di presso il fisco per il pagamento di al- 
cune tasse. Oh le tasse! Sono state sem- 
pre e ovunque uno dei tormenti dei 
miseri mortali! Si occupo anche di una 
trattativa di matrimonio tra il cavalier 
Marini e sua sorella Paolina. Chi sa co- 
me sarà andata a finire la questione 
|. fiscale che interessava il patrimonio di 
casa Leopardi? Si sa però che il proget- 
tato matrimonio col Marini, che era an- 
che vedovo, non fu più concluso, come 


fece nulla. Il che- non 
no per 4 sudditi delle 
tato Pontificie..I poeti, 
pio dell Ariosto che fu 
si abile, della Garfa- 
mai stati sagaci ammi- 
incie. Forse monsignor 
uto prenderlo alla Bi- 
di cui egli era prefetto. 
pprezzava la straordi- 
ingegno del Leopardi, 
‘he le infermità, le in- 
nconie e forse anche il 
iteismo. Anche le sue 
e nominato cancelliere 
llora s#diceva, rimase- 


rare per breve tempo- 
Barberini per farvi il 
ci greci e ne dava, tut- 
io al padre. « O” preso 
colla speranza di far 
, €e di potermene ser- 
-mi riuscisse di farne. 
in questa città, dove 
v0 cosi gelosi ed avari 
». - 
į bibliotecari romani il 
| male nelle sue lettere 
t male perfino dell’uffi- 
» de le lettere se non 
Comodo ». Gli sembra 
lo che a Roma si veri- 
rali. « Invece della pri- 
» avuto un temporale 
$t scarico tutto sopra 
bella cosa sentire que- 
i tremare allo strepito 
fossero: tante capan- 
a torware alla memoria 
lispettosa del. Renzo 


gia; in questo paese! 


romane gli venivano 
alla sorella che anche 
costretta «a mandare 
avoelo le selci e i fanghi 
strade di questa citta 


re romane il Leopardi 
ascende perfino:a pa- 
j€ donne romane` alte 


bia e misericor» 
lo sorétla Paolina, 
fettudsa Pilla: « Tenete 
he il piu stolido Reca- 
1aggiore dose di buon 


Savio e grave romano ». | 


lo: eulturale romano il 


nista. «I più santi nomi . 


insigni sciocchezze le- 
spiriti di questo 
come inferiori al mi- 
i Roma, la filosofia di- 
tudio di fanciulli ». © 

| di trovare un impiego 
ova di trovarlo fuori 
peva l’infelicissimo che 
andato avrebbe sempre 
COn i suoi dolori. « Il 
di farmi portar via da 
re © inglese, o tedesco, 


spose con linterdetto 
sulla città. 
40 una lunga proces- 
lt CON a Capo i Priori, 
osi per il recente in- 
se da $. Domenico e 
renzo, sulla cui porta 
1 erocifisso: ai piedi 
m bacile di argento — 
le chiavi della città 
lo, in stato di. grande 
se grazla al Redentore, 
3 volte: « Misericor- 


1 consiglio di 25 « di- 
iustizia», i quali — 
le cose =— fecero co- 
e monete con la scrit- 
ttà di Cristo ». 
i era troppo impari! 
Perugia mancava tut- 
jettovaglie, denaro, co- 
anti della città spera- 
e da Ridolfo Baglioni 
aveva già loro arre- 
) 1540, questi — con i 
i giustizia, lasciò la 
se stessa, poichè non 
mettersi in urto con 
o V volle inviare aiuti 
lo stes$o motivo. 


“toglierebbero qualche cosa. Si tratta co- 


aco; 


ore 


nella meditazione delle sciagure uma- 


dal dubbio, dalla negazione. Solo un ` 


liturgiche della Capitale del 


Mmsensibili tanti. visitatori anche 
Scismatici, eretici, pagani. Non un ac- 


 fiċe Pio VII, che pure era anche il suo 


non era stato concluso Valtro progetto 
di matrimonio che avrebbe dovuto por- 
tare la buona Paolina sposa a S. Angelo 
in Vado. Il noto’canto « Per le nozze del- 
la sorella Paolina » non rimase altro che. 
un felice spunto per la Musa leopar- 


diana. 
ve 


Risparmiamo al lettore altri brani di 
lettere anche più feroci contro i romani. 
Questi brani non aggiungerebbero nul- 
la alla grandezza del Leopardi, anzi le 


munque di cose nè vere, nè meritate. 
Tuttavia non si deve credere che il 
grande Poeta stesse sempre conversan- 
do con le muse e con Platone, nè dob- . 
biamo immaginarcelo sempre a capo 
chino, con gli occhi serrati, immerso 


Il secondo soggiorno del. Leopardi a 
Roma fu nell’inverno. 1831-32, e, pit 
precisamente, dall’ottobre del al 
marzo del ’32. Questa volta non ospitò 
presso gli zii Antici. Abito nei pressi 
di piazza di Spagna, che era allora il 
centre dei forestieri, ed esattamente, in 
un primo tempo, in via. delle Carrozze 
‚N. 63, piano 3., e quindi in via dei Con- 
dotti. Quell’alloggio gli costava caro. 
Alla sorella Paolina scriveva: « Io spen- 
do qui un abisso, ma la colpa è di chi 
mi à trovato questo alloggio a Piazza 
di Spagna, centro dei forestieri, dove si 
paga quattro volte e si è serviti da cani, 
e rubati tuttii giorni. Del resto in ogni 
modo, Roma è la città d'Italia (non 
escluso Milano) dove con la maggior 
quantita di denari si à il minor numero 
di comodità e di beni». Provo a trovare 
altrove una pensione meno costosa. Il 
- miglior prezzo che trovò fu quello di 
diciannove scudi mensili. Non sappiamo 
che cosa direbbe oggi il Leopardi dei 
prezzi degli alberghi e delle pensioni di 
Roma. ; 
Oltre agli scopi soliti. dei viaggi 


ne. A Roma egli frequentò il teatro li- 
rico e drammatico, notando ballerini e 
ballerine, quantunque poi trovasse da 
ridire anche sul teatro romano. « Per- 
chè questi romani >»... (tralasciamo lepi- 
teto triviale) « si son fatti e palazz} e 
strade e chiese e piazze sulla misura 
delle abitazioni di giganti, vogliono an- 
che farsi i divertimenti a proporzione, 
cioè giganteschi... ». Altrove aveva det- 
to: « Il teatro è per lo più deserto e ci 
fa un freddo che ammazza ». 


Solo del carnevale romano il Leopardi 
sembrò soddisfatto: «Non ti parlerò 
dello spettacolo del Corso, che veramen- 
te è bello e degno di essere veduto (in- 
tendo il Corso del carnevale ». Nono- 
stante i suoi disturbi digestivi fu piu 
volte commensale presso amici e ammi- 
ratori. Nelle sue lettere ai familiari par- 
la spesso di inviti a mensa, ricevuti e 
accettati, dal Mai, dal Cancellieri, dal 
Niebuhr, il quale ultimo era Ministro - 
di Prussia presso la Santa Sede. 

Purtroppo la Roma cristiana nulla 
disse al cuore del Leopardi, assiderato 


del 


se uno scopo tutto particolare, e un po- 
chino misterioso, anzi. Il fratello Carlo 
credeva di averlo intuito, ma Giacomo 
eva reciso nelle sue smentite. « E’ natu 

rale che tu non possa indovinare il mo 

tico del mio viaggio a Roma, quando gli 
st€ssi amici di Firenze, che anno pure 
n.cit: dati che tu_non di, si perdono in 
congetture. lontanissime. Dispensani, ti 


accenno alla basilica di S. Pietro: « Tut- 
ta la popolazione di Roma non basta 
a riempire la piazza S. Pietro. La cu- 
pola Vho veduta io, con la mia. vista 
corta, a cinque miglia di distanza, men- 
tre ero in viaggio, lho veduta distinta- 
mente con la sua palla e la’sua Croce, 
come voi vedete di costa gli Appenni- 
ni», E una grandezza, per lui, quella cora più desolate che non qu: le seritte 
di S. Pietro. Ma una grandezza fredda, - durante il primo soggiorno.. Molti giorni 
inerte, muta. Non un accenno alle tante- furono da lui trascorsi a -letto,.moltis- 
simi in camera. La sua situacione 
Tata in quei -giorni 
ed egli, nonostante la sua ripugnanzu, 
doveva invocare soccorsi da suo padre. 
Ma Vinasprimento del suo pessimismo 
si doveva principalmente al progredire 
dei suoi mali e allo spegnersi, nella sua 
anima, fin dell'ultimo lucignolo di fede 
Il suicidio gli balenava spesso come uni- 
ca possibile conclusione della sua. vita 
senza pace. Al De Sinner scriveva che 
sarebbe tornato a Firenze « «pour y 
rester autant que me le permettront mes 
faibles ressources dejà près de s'épuiser: 
lorsque elles viendront à manquer, le 
detestable et inhabitable Recanati m'at- 
tend, si je wai pas le courage (que 
jyespére bien avoir) de prendre le seul 
parti raisonnable et viril qui me reste ». 

Anche in questo secondo suo soggior- 
no romano il Leopardi sfoga il suo ma- 
lumore contro Roma e i romani. Scri- 
vendo al padre esce in questi lamenti: 
« Assolutamente con le mie gambe sem- 
pre deboli, in questa città che non fini- 


20, ‘molto dolore, molte lagrime ». 
Le lettere scritte ai suoi durante il 


mondo.cattolico she pure non. 


cenno alla veneranda figura del ponte- 


sovrano, e la cui mitezza di agnello 
non si era piegata neppure alla forza 
bruta di Napoleone e che era per spei 
gnersi con Vaureola di martire della 
giustizia. 
Solo innanzi alla pietra sepolcrale del 
Tasso il Leopardi giunse a piangere. La 
lettera in cui parla della sua visita alla 
tomba del Cantore delle crociate, tutta . 
vibrante di tenera commozione, è trop- 
po lunga per essere riportata. Del resto 
ce la fecero conoscere le nostre anto- 
logie scolastiche. Il grande Marchigia- _ 
no non avrebbe immaginato che presso - 
quella squallida lapide funeraria, pochi 
anni dopo, doveva essere eretto un mo- 
numento per munificenza di un altro 


fernale, che dopo mezzora di cammino 
vi fa sentire dieci volte più stanco che 
quel di Firenze, di Bologna, di Milano 
dopo tre ore, io non riesco a far nulla, 
nè per il dovere, nè per il piacere ». Era 
sul punto di lasciar Roma e poteva scri- 
vere alla sua Paolina: « ..non sono usci- 
to di casa da diciannove giorni... Parto, 
del resto, senza aver riveduto S. Pietro, 
nè il Colosseo, nè il Foro, nè i Musei, nè 
nulla: senza aver riveduto Roma ». 

Quando scriveva così il Leopardi ave- 
va appena trentaquattro anni. Ma per 
lui ogni speranza, ogni sogno, ogni atte- 
sa si erano già dileguati da un pezzo. 
Non aveva. ancora scritto la Ginestra, 
ma aveva già scritto le Ricordanze. Tut- 
tavia degli spiragli di luce fanno capoli- 
no nelle sue lettere del secondo soggior- 
no romano dirette ai suoi familiari. Par- 
la delle spesucce di abbigliamento fatte 
per conto della sorella. Le chiede le cal- 
ze e le solette. Promette dei regalucci al 
fratello minore Pier Francesco, lama- 
to Pietruccio. Incarica i suoi di presen- 
tare i saluti al suo parroco in Recanati. 
Ma le tenebre e il gelo calano sempre 
più fitti intorno a lui. Intorno egli sente 
sempre più il deserto. E Roma, neppure 
la Roma pagana, dice più nulla atla 
sua anima inaridita. 

Anche nelle sue lettere romane il Leo- 


Il Pontefice aveva inviato un eser- 
cito di 10.000 uomini per espugnare 
Luigi Farnese, duca di Nepi e Castro, 
la città, al comando di Pier Luigi 
Farnese, duca di Nepi e Castro, di 
Alessandro Vitelli, di Girolamo. Or- 
sini e di Giambattista Savelli. Gli 
scontri nelle campagne attorno alla 
città furono sanguinosi e lasciarono 
dietro di sè la morte, la desolazione. 
ed il saccheggio: danni certamente 
sproporzionati e superiori alla causa 
prima della guerra. Come sempre... 
sia che ci sia di mezzo il sale o no! 
- Perugia capitold il 5 giugno 1540 e 
al comando del presidio di oceupazio- 
ne, Paolo HI lasciò il Vescovo di Ca- 
sale, Bernardino Castellario della 
Barba. 


cH 


Tutto cid perchè il prezzo del sale 
era stato raddoppiato! Ci sara ancora 
chi avrà coraggio di dire: «... 
spesa del sale! », pensando a quante 
tribolazioni ha potuto.dare questo ali- 
mento, apparentemente anale, e a 
quanto ancora dà da trafficare agli 
sfortunati uomini di oggi? 


ANTONINO PIO GAETA 


poeta, pare che in questo viaggio ci fos- - 


molta gente 


~ 


12 Novembre 1500 
Uno sriacea del Valerfino 


Scalato Vimpervio Appennino che copre tanta parte della Ro- 
magna ridionale, e traversate le montuose Marche e gli Abruzzi 
nella loro parte meno piana, i messaggeri afjretiano la loro corsa 
verso Roma, a recarvi ta notizia che tanti attendono: — Il duca 
Valentino ha dato inizio, a di 10 di questo mese, ieri Valtro insom- 
ma, all’assedio di Faenza: — 

La notizia si diffonde subito per Roma, e prima che il corriere 
entrato da porta del Popolo sia giunto al cospetto della Corte Pon- 


‘tificia, gid il popolo sa che Cesare Borgia si è avventato, nella sua 


ferocia di mastino, contro la citta che un fanciullo quindicenne 
difende, e difende bene. 

Fino a quel tempo, il Valentino non aveva ancora avuto modo 
di rivelare le proprie attitudini alle imprese guerresche, e, assetato 
com’era, di dominio e di gloria, gli parve che Vattacco a Faenza 
fosse la gesta megtio adatta per un brillante esordio. Come potrebbe 
Faenza resistergli? Galeotto Manfredi, disordinatissimo signore, è 
stato assassinato a mezzo il 1488, e gli è successo Astorgio III, «il 
figlioletto erede, principe di tre anni» — come scrive il Campana —, 
il quale così conchiude: «non giunse all’adolescenza che per vedere 
Vestrema fine della signoria per opera di Cesare Borgia». 

Ma per costringere-il quindicenne erede dei Manfredi alla resa, 
assaı dovette faticare il crudele figlio di Rodrigo Borgia, il quale, 
fatto appena allora dueca di Valence dai Re di Francia, che voleva 
tenersi amico Alessandro VI, era venuto «atla volta de Italia... con 
de arme, Italiani et Franciosi», secondo il cronista~ 
Sebastiano di Branca Tedallini nel Juo gustoso Diario romano. « Et 
pose campo in Froli et Imola, che era delli figlioli del conte Hiero- 
nimo, nepote di papa Sisto... et stette parecchi di a campo nanti 
che la potesse pigliare », e quella che voleva pigliare era Forlì, ove 
si difendeva impavida Caterina Sforza, dopo aver allontanati i sette 
figli avuti dai suoi tre mariti. 

La cronistoria ci dice che l’attacco a Forlì ebbe inizio il 24 no- 
vembre 1500, e la sua resa si attuò il quarto giorno, il 27, circa ven- 
tiquattro ore dopo che il Valentino, respinto fieramente da Astor- 
gio III, aveva abbandonato |'asstdio di Faenza, per concentrare 
tutte le sue forze contro Forii. 

Uno, smacco, dunque, questo di Faenza. ‘ 

Astorgio III s’illuse forse di non correre piu aicun pericolo come 
vide inoltrarsi UVautunno senza nuovi attacchi; ma a disilluderlo, 
ecco, al principiare dell’inverné, «lo duca Valentino se fece de molta 
gente de arme per gire a campo a Faenza», — e fra tale « gente 
de arme » il Tedallini elenca Giulio e Paolo Orsini e Vitellozzo Vi- 
telli, comandante l’artiglieria, — proprio i messeri Pagolo e Vi- 
_tellozzo che piu tardi il Valentino sopprimera trovando poi nel Segre- 
tario fiorentino poco meno che un apologista — ed il Piccolomini, 
‘acuto commentatore del cronista, aggiunge: Rartolomeo Capranica, 
maestro di Campo, Pietro Santacroce, Giulio Alberini, Menico San- 
guigni, Giambattista Mancini. Non erano davvero i collaboratori che 
mancassero al fratricida Cesare Borgia. « Stiéro in campo tutta una 
vernata; mai non la posséro pigliare. Continuamente ci era lo Si- 
gnore dentro: era uno bello figliolo che haveva anni quindici; et 
continuamente faceva scaramuccia insieme, et ce morse de molta 
gente. Et poi Vitellozzo fece uno bello-sforzo », ed il 25 aprile Faenza 
fu in mano al nemico, ché i suoi difensori «si arresero, salve le 
robbe et le persone». Un patto col Valentino, ingenuo Astorgio? 
Era proprio uomo da rispettarlo, specie dopo lo smacco dell'autunno! 
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regc. dal raccontarti un lungo romun- | 


suo secondo soggiorno romano sono an- 


sce mai, con un pavimento infame, in- - 


Difatti, il figlio di Galeotto Manfredi « abbandonato ciecamente 
al Borgia », fu chiuso in Castel Sant Angelo dal luglio’ 1501 at giugno 
1502, ed il 9 giugno 1502, come narra lUAlvisi e confermano l’lIriarte 
4 ed il Gregorovius, il Valentino opero in modo che «il suo cadavere 
fu rinvenuto nel Tevere con un laccio al collo ». 


B.C. 


pardi, scrivendo ai suoi cari, special- 


mente scrivendo al padre e alla sorella 
Paolina, parla spesso di Dio, invoca pre- 


‘ghiere per sé, parla di novene; di tridut 


che egli farebbe per ottener grazie. Ipo- 


di delicatezza verso i suvi. cari, esem- 
plarmente religiosi. Ai tanti dispiaceri 


che Giacomo arrecava alla famiglia con 


i suoi mali, con la inutitità finanziaria 
dei suoi studi, con il suo continuo pere- 
grinare fuori delle 
egli non voleva arrec nuovi e mag- 
giori dispiaceri col farsi scoprire dai 
suoi privo di religione. 


seia? la nel- rire egli, 
crisia? Noi non possiamo supporta 


va solo di un sentimento di riguardo e 


oareti domestiche, 


A 
A 
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Il 14 giugno 1837 gli occhi del Poeta 


del dolore si chiudevano in Napoli alla 
luce del sole dåpo che gli occhi della sua 
anima si erano chiusi da un pezzo alla 
luce di Dio. Pochi giorni prima di mo- 


aveva scritto a suo padre: 


ma’ del dono dei dieci 


telli, e€ prego loro tutti. a raccomandarmi 
a Dio, acciocché, dopo che io gli avrò 


riveduti, una buona e pronta morte pon- 


: scudi, bacio le 
mani ad ambedue loro, abbraccio i fra- | 


ga fine ai miei ‘dolori fisici che non 


possono guarire altrimentfi ». | 
La misericordia di Dio avrà accolto 


negli ultimi momenti il grande Infelice. i 


ANTONIO BIONDI 


Carità 
ELL’ 


Liopinione di coloro i quali afler- 


mano la possibilità per Vwomo di re- 
putarsi sufficiente a se medesimo, é 


errata, al lume della verità rivelata e. 


della scienza. Luomo, infatti, non può 
bastare a se stesso. La nostra vita si 
svolge in relazioni di continui rap- 
porti con altri esseri. La autosufficien- 
za assoluta è in Dio. Tanto nell ordine 
della vita fisica, materiale; quanto in 
quello morale, dello spirito, noi rice- 
viamo continuamente dagli altri; e, 
a nostra volta, lo sviluppo e il mani- 
festarsi della nostra esistenza, risulta 
interessare gli altri esseri. 


Il decadere di questi fondamentali 


principi — che, al retto giudizio, ap- 
paiono di ovvia evidenza: di guisa che 
assurda si manifesta la pretesa di chi 
li contrastasse —, compòrta seco, ne- 
cessariamente, il decadere della di- 
gnità delluomo, e della vita indivi- 
duale. Fuori dell’equilibrio della filo- 
sofia del cristianesimo, lumanita: nel 
suo pensiero e quel ch’é pur nocivo 
nella vita pratica, si dibatte sconfor- 
tatamente tra un esagerato individua- 
lismo, che nega aila « società » umana 
(e universale) i suoi naturali diritti; 
ed un socialesimo eccessivo, il quale 
si snatura in ideologie ed esperienze 
varie negatrici dell'individuo; concre- 
tizzandosi, infine, in quelle forme di 
latrie di aggruppamenti umani (pseu- 


ISUFFICIENZA 


do società), divoratrici della persona 
umana. 

Agli uni, appare incomprensibile — 
non ne scorgono la perfetta armonia, 


_lontani com’essi sono dal principio 
detla carità (e pur, talvolta, fanno ap- 


pello al cristanesimo!) — la realtà 
del servizio sociale; agli altri dà fasti- 
dio (e pur parlano del nostro corpo 
mistico) la evidenza del destino perso- 
nale delluomo. 


* * 


Quel che accade degli uomini, ac- 
cade dei popoli. `, 

Ciascun uomo, ciascun essere del 
creato, si completa nell'altro uomo, e 
nelle altre creature. Lo stesso vale per 
le nazioni. Vivere è esercitare queste 


relazioni di « socialità» con gli-altri 


esseri; e in primo luogo con l'autore 


della Vita che è Dio. (Fuori di Dio; se 


fosse possibile, disancorati da Lui, noi 
non potremmo immaginare di poter 
svolgere alcun legame con niuna crea- 
tura del cosmo). 

Chi non ama, non vive. Dalla fre- 
quenza del nostro amore, e cioè dalla 
abbondanza del nostro servizio sociale 
dipende il benessere più 0 meno am- 
pio per noi, e la felicità della società. 
Cui chi si sottrae, con il decadimento 
dei consociati, conduce altresì alla 
perdita della propria anima e del 
corpo. 

M. PINTO 
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melanzane, di cetrioli 


PAG 


i 


ANNO 


Si udiva di sete il pigoho; ma 
non si percepiva con precistone 
donde venisse. E quasi lo copriva 


il passaggio rullante d'una colon- 
na motorizzata Militare; laggiù; 


sulla. Labicana, tre le; siepi, 
chiome degli alberi e le fronti 
sparse dei casolari. 


Il signor Guglielmo alzava, trat- 
to tratto, tono di voce e: marcava- 
capire: 


Vespresstone, per farsi 
— Sicuro; — disse in fine, con- 
cludendo; — Carletto sta bene: 
oggt conta dieci giorni. Emanuele 
e Paolo fanno festa al fratellino; 
e sono felici di essere non più in 

due, ma in tre. — — 
Una salva di: pigolio salutò que- 
sta volta il termine del racconto 


sul primo arrive di Carletto; men- 
tre, oramai, la colonna motoriz- - 


zata, allontanadosi, dileqguava con 
sé il proprio rumore. /ndovinala, 
Hen se. la salva fosse per Car- 


vere di venire al mondo, o per 


it babbo, che né aveva portato 
Vannunzio, o per Carletto e per il 


babbo insieme.. 

— Oh, che? signora Giulia: do- 
ve sono i pulcini? — fece il si- 
gnor Guglielmo, curiosando, per 


rústico ordine del ambiente, do. 
v 


nascondesse , assemblea 
chiacchierina; ma senza riuscirvt, 
— Altro che! E sono li: ad- 


_ditd la signora Giulia, movendo 


essa medesima verso un tavolo 
dangolo e colmo di zucchine, di 
| e d'altro ben 
di Dio. E, di sotto il tavolo, trasse 
per il lungo manico — si pensi: __ 
che cosa? — una specie di, gros- 


sa casseruola di rame, panciuta in 
basso, bucherellata a fregio. nel 


bordo: e sul coperchio: un vene- 
rando: secolare. scaldaléiio. Alzato 
tl caperchio, presentò con. soddi-. 


sfazione di provetta massaia’ia ri- 
göyliosa covata. 


— Belli, €ht.. 


fal fo un piacere — com 


mentava la sikon Giulia. E, in- 
filate con maestria inimitabile al- 
cune dita- in mezzo a quegli irre- 
quieti batuffoli di peluria, ne tras- 
se il puleino più bello, più vivace, 


più promettente. Poi di sulla pal- — 


ma dellaltra mano lo offerse al 
signor Guglielmo: — Questo è per 
Carletto. — 


z= @ 


Ignorava il pulcino di essere en- 
trato in Roma e di attraversarla 
in tutta Uestensione. Accocolato 
in un fazzoletto di lino, tra le pa- 
reti crepuscolari Muna borsa di 
cuoio semichiusa e infilata alla 
canna della bicicletta, rivide pie- 
na la luce in una cucina, nella ca- 


sa del signor Guglielmo. Il quale, 


dopo aver deposto sulla mensola 
gli ortaggi provenienti dalla cam- 
pagna, si decise di rivelare ad 
Emanuele e a Paolo, impazienti 
co’ nasini curiosi all'insù, il mi- 
sterioso ospite della borsa di 


cuoio, ciarliero pettegolo nel de- 


UN altro w Un al- 


Dal vero— 


unziare se stesso, per 
dunyo e per largo, quasi dicesse non intende affatto; perchè, col- ` 


=>. Ci sono ci sonó. 40... 
io... 
— Giudizio, ehh. — 
sentenzid il signor Guglielmo: — —. 
questo é Carletto. 


* 


Ma tha il 


cuginetto Martino! Alcuni giorni z 
; dopo arriva, sul tardo pomeriggio, 


insieme con la mamma, per vedere 
la prima volta Carletto. L'incontro 
si svolge quanto mai aeffttuoso. 
Pero tl pulcino... oh, questo è un 
affare del tutto nuovo, che invita — 
a un qualche: cosa di nuovo. Di 


_ fatti il fnaciullo ha gia il pulcino 
nella destra e amabilmente lo ac- 


carezza. Poi, pian pianino, per 


meglio sentirlo nella mano chiu- 


sa, pröva a serrare le dita: 
pulcino straordinariamente- soffi- 


ce. E Yuna intelligenza inverosi- _ 


mile; tant'è vero che, più è 


rato, pigola, pigola. 
Che c 
s’apre spasmodico. 
Tronco è il- pigolio. Le zampine- 
si stendono. H pulcino sta. Inerte. 


Mistero di sconfinate estensioni 


-divine la paternità. Nessun isti- 


tuto la éguaglia; men che meno 


la supera. Nei duri` frangenti, — 


quali che siano, massimi o mini- 
mi, il padre arde nelľintuito di 
iniziative: non esita, le gituh, giu- 
ste, spedite, certe. 

Nulla di tutto questo non pen- 
“sava il signor Guglielmo; ma tut- 
to questo operava celermente. E 
che? per un pulcino, che non si 
muove, tutt’una casa tace, piom- 
ba in musoneria e teme di peg- 
gio? 


mente patetico e un aprir del bec- 
co ira iMlanguido. e il sentimen- 
tale. | 
— Oh, che hai fatto?... 
ti succede?... Ma quanto. sei’ brif- 
‘fol... Buffo.. buffal... Sta su.. via, 
sta su... — Questo, ed altro, gri- 
dano le signore e i bimbi, schioc- 
cando a gara complimenti e inie- 
sion. di coràggiò. 

Ma il pulcino intende poco. Anz 


pa sua, dell instabile equilibrio, 
o daltro che lo tradisce, per una 


zampina che falla è giù dalla’ 


sponda del mobile e picchia sul 
pavimento. ` 
— A letto! — Tuona ü signor 
Guglielmo. 
Dieci minuti dopo ta casa ta- 
ceva di silenzio, come non mai. 


t 


Care, squillanti campane det . 


mattino: è bello che sia cost; Dopo 
le tenebre, la luce: oltre la terra, 
Iddio.™ 

Istinto non superabile inserisce 
anche il pulcino nella luminosita 
vitale, sgorgante per la conquista 
del giorno. E, al di sopra delValto 
orlo dun secchio privo di fondo, 
dove il minuscolo- eroe era stato 
cacciato semianime la sera, per- 


-chè non avesse dato peggior vista 


di sé al mattino, si udì nitida, 
metallica di punti bianchi sonori, 
Vinattesa del suo pigo- 


Fu. la diana. ` 
Rapido il vestirsi: attima, 


e più rapido Vaccorrere. Tutti, 
-meno Carletto, intorno- al secchio. 


Tolto questo, due zampine ritte e 
smilze, due aluece rudimentali, 


E che ; 


DELLA DOMENICA 12 NOVEMBRE 


Il presidente e il vice direttore geneerale della- Croce Rossa Americana 


ricevuti nei giorn i Le dal Papa, 3 


un beccuccio. pigolante e tutto 
Vesserino pronto e vivace, via per 


il corridoto, inseguto da, Paolo e 


da Emanuele. 
— Oh, insomma! Che scherzo 


é questo? Come va? Che cosa ha 


preso? Che gli desti ier sera? — 

ed altre simili domande 

il signor Guglielmo. | 
Veramente grande, nel successo 


della propria inziativa, che ave- 
-va salvato il pulcino anche dal- 


Pultinvo infortunio: — Che gb 


- diedi? — domandò a sua volta 


e, rispondendo anche a se stesso 
— Il vino! — 
dl-vino?:.. 
senz ‘acqua! — 
DAMiano 


ESTATE. di 


San MARTINO | 


Partono - le lasciando~ nel 


— Su: via, da bravo; mandato. volo un mesto- saluto ai nidi vuoti. 


giù. Cost... benel... 


Ancora... be- 
none!... Ancora... 


benissimol.., Ee- 


“Reco 

Il pulcino aveva inyhiottite dal- 
la mano del signor- Guglielmo: 
meglio, aveva bévuto. 

Dungue? 7 

0 Ultima dea! 

La mamma, un 'ospite cognata, 
Emanuele, Paolo, il signor Gu- 
glielmo, in totale einque paia di 
occhi: vanno in visibilio. 


Sul piano d'un massiccio cas- 
settone, chiamato certamente ad 


Ly Zi 


‘Gli alberi van perdendo. ogni giorno 
le foglie e nei. giardini sempre più- 
rari si fanno i fiori. 


L'inverno ed freddo 
Ma i a noi dalle raffi- 


e forte, tanto in tanto 


a spirare. L'autunno cosi pian piano . 
declina... Ma ad un tratto, quando 


sembrano finite le radiose giornate 
di sole; torna il cielo sereno € Varia 


tepida e mite. Il bel tempo sembra. 


ridonarci per un poco lestate. 
E’ Vestate di San Martino, piena 


di terso splendore che, ultimo fre- 


mito della vita della natura, viene a 
noi qual pio dono dit Dio per dare 
ancora una volta al creato un mite 
sentimento di conforto e di pace. 


Nell’aria regna un non- so. che di 


- triste e di sacro che piace e attrae! 


Si sente che non sonö finiti i bei 
giorni di autunno, perchè ribrilla 


essere quando un uovo- costava dappertutto il sole e le aiuole fanno 


centesimi. sei, il pulcino sembra 
semplicemente ameno. Ruspa qwa- 
si con dispetto: tenta di sorreg- 
gersi. Ma, giù, una bella rive- 
renzá: non gliela fa. Pulcino di 
càrattere, riprova. Ruspa, raspa, 
punta Vuna, poi laltra zampina... 
SU... SU... $u. si regge! E... cam- 


minal... Cioè... ciondola... dondola, 


peggio dun pendolo... pencola a 
destra... sbanda a sinistra... con- 
uno strizzar Wdocchietti lirica- 


NOVEMBRE 


12 - Domenica XXIV dopo Penteco- 
ste - semidoppio - verde - Messa 
propria; 2.a oraz. di S. Martino; 
3a A cunctis; Vangelo della 
Domenica V dopo l'Epifania; 
Credo; Pref. della Trinità. Sono 
proibite le Messe da morto ec- 
cetto: le esequiali. 

13 Luwepr - S. Didaco Conf. - 

midoppio ~ bianco. - Messa le. 


stus; oraz. propria; 2.a oraz. A - 


cunctis; 3.a a piacere. Sono per- 
messe le Messe votive e le quo- 
tidiane da morto. 


14 - MARTEDI’ - S. Giosafat Vesc. e 


| 15 - MERCcOLEDr’ 


Mart. - doppio - rosso - Messa 
propria. 

15 - Mercouepy - S. Alberto Magno 
Vesc. Conf. Dott. - doppio - ros- 
sO - Messa_ propria: 

- S. Alberto Magno 
Vesc. Conf, Dott. - doppio - bian- 
co - Messa In medio; oraz. prò- 
pria; Credo. ` 

16 - Grovepr’ - S. Gertrude Verg. - 


doppio ~ bianco - Messa Dilexi- 


= sti; oraz. propria, 

17 - Venerpr - S. Gregorio Tauma- 
turgo, Vesc, Conf. - semidoppio - 
bianco - Messa propria; 2.a oraz. 


A cunctis; 3.a a piacere. Sono . 


permesse le Messe votive e le 
. quotidiane da morto. 

18 - SaBato ~- Dedicazione delle Basi- 
liche dei Ss. Pietro e Paolo Apo- 
stoli - doppio magg. - bianco - 
Messa Terribilis; Credo. 


rifiorire gli ultimi fiori, che final- 
mente aprono alla luce le loro pen- 
soše corolle... I mesti crisantemi, al 


-par del sale fatti pietosi dei morti, 


sembra abbiano voluto attendere a 
fiorire per onorare le lacrimate cro- 

e spargére su di esse il loro deli- 
cato profumo si da rendere più bello 
ai trapassati il. sonno del campo- 
santo. 


L'estate di San Martino e come 
un raggio di luce attraverso la fitta 
boscaglia nell’ultima ora del tramon- 
to, che, quasi benedizione di Dio, si 
posa dolcemente nel creato per dare 
alla naturą morente, al vecchio ed 
all’afflitto la più cara speranza del 


» divino sorriso del. cielo. Queste ulti- 


me giornate di sole sono piene, in- 
fatti, di una gentile pietà che ti fa 
contento e sereno. Senti nell’animo 
un dolee sollievo ed in cuore diresti 
che torna la primavera, se non ve- 
dessi gli alberi sfrondati delle foglie 
che, ingiallite, sono sparse per terra. 


Questa è Vestate di San Martino: 
essa è Vestremo saluto lanciato. lon- 
tano a chi testè ci ha lasciato; è la 
parola gentile detta nella sventura 
ad una persona che un giorno fu 
felice ed ora geme nel pianto; è un 
sorriso pietoso al malato abbattuto 
sul letto del suo dolore; è un’ultima 
difesa al povero perseguitato il quale 
sente con gioia che ancora per lui 
ogni pietà non è spenta. 

L’estate di San Martino è la bella 
sperdiiza di tutti coloro che soffro- 
no, i quali, martiri nell’ombra, per 
essa vedono che nella vita, anche 
quando tutto si è spento all’ "intorno, 
resta solo ed immancabile il conforto 
sublime della fede e di Dio! 


FERNANDỌ SARANDREA 


‘We ELLE INZITIVE 


La Groce I Irlandesé — la- 
più giovane di tutte le società in 
questa grande organizzazione in- 
ternazionale — ha lanciato due 
grandi iniziative: una: per la rac-. 
colta di mezzo milione di sterline 
al- fine. di alleviare ja miseria cau- 


sata dalla. guerra tra le popola- 


zioni civili. in i passi, se- 


taro di terreno a patate destinate 
all’Europa dénutrita. Tutti è due 
gli appelli sono stati accolti ed 
attuati con grande energia; tan- 
to che in pochi mesi si raccolsero 
circa 50.000 sterline, mentre i 
coltivatori di egni regione 
paese stanno cooperando alla pro- 
duzione invocata, così che men- 


tre tutte le grandi ditte indu- 
striali hanno contribuito con un 
. versamento di 1.000 sterline cia- 


scuna, gli agricoltori contano. di 


“fornire 100.000 di. 


tate. 


Perda ; 
dell’Università di Lovanio 


Alcuni fra questi stessi america- — 


ni che, dopo l’ultima guerra, rac- 
colsero un milione e duecentomila 
dollari per ricostruire- la biblioteca 


dell’Università di Lovanio, distrut- 


ta dai tedeschi, Stanno ora racco- 
gliendo -fondi per rifornirla di 
libri. 

Nel 1940 i tedeschi ‘incendiarono > 
per la seconda volta questa biblio- 
teca, ed ora si ehiede a 140,000 
americani di contribuire con alme- 
no un dollaro ognuno per sostituire 
i libri bruciati. 


Principi di un ordine sociale 


It prof, Guido Gonella ha pre- 


sentato a Sua Santità la prima 
copia del suo nuovo volume 
« Principi di un ordine sociale », 
che raccoglie’i commenti ai Mes- 
saggi Pontifici relativi all’ordine 


interno degli Stati, e segue ed in- 


tegra il precedente volume sui 


«< Presupposti di un ordine inter- 
nazionale », già tradotto in sette 


lingue. 


— il DINO! Si: ma eru 


METAMORFOSI - 


e 
T 

4 


b, eeeeeee, iiiii, UI, mm, nn,” 
0. rrr, sssss, ttttt, vvv, Z. 


Disporre- in ciascuna ‘riga orizzon- 


` tale del diagramma, occupando le sole 


caselle contrassegnate da un puntino, 


le parole di cui alle definizioni A. Poit, 
utilizzando le lettere sopra elencate, 
riempire le caselle rimaste vuote in 


modo che le parole complete rispon- 


dano: alle definizioni del gruppo B. Le- 
tettere della prima colonna daranno. 


il nome di un insigne Musicista ita- 
liano creatore della musica modernt, at 


Nome di illustri uomini di tutte. | 
le epoche e del gran Santo... del leo- = j 


ne - 2) Cavallo di colore scuro - 3) ~ 
Madre due-volte - 4). Pianta aromat  ~ 
ca - 5) La mancanza comimessa dal 
reo - 6) Chicco d’uva - 7) Il re della 
foresta - 8) Un quartiere della: città = 


9) Regola di vitto - 10) Persona senza 
-coraggio nè dignità. 


DEFINIZIONI B 


1) Il numero personale del neo uni- 


versitario - 2) Offerta di beneficenza =- 


3) Che ricorre ogni nove anni - 4) Og- 
getto cui vengono -attribuite virtù mi- - 
racolose ~ 5) Il punto in cui una cosa 


- finisce - 6) Profezia - 7) Donativi fatti 


come carità - 8) Tornare nuovamente - 
--9) Soddisfar la sete - 10) Da potersi 
evitare., 
OMICRON 


SOLUZIONE 
DELLA SQUADRA MAGIC A 


Al él 

-> 

SOLUZIONE 


DELL’ Y PROVERBIALE 
« Chi ben comincia è alla metà del- 
Topera ». 


SOLUZIONE DELLA 
Capri-Corno: 
OMICRON 
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La tattica di Satana sottile at quale si chiede 


astuta. 
nell’avversario scorge 
-decisione e saldezza non affronta 
a viso aperto, lo aggira, inganna 
pud, tende agguati ‘scaltrissimi. 
Se il nemico è debole ed incerto, 
allora $i, lo assale di repente, e 
~ abbatte terrorizzandolo. 
"ER @ «gran nimico» e di pre- 
- ferenza usa le armi sleali. 
Séguiamo il suo tortuoso cam- 


mino. 


Se ùn è ad uno 
a quelle importanti fasi della vita, 
per cui si prendono grandi decisio- 
ni, se fiammeggia di amore puris- 


. simo e si è fortemente proposto 


di acquistare, ad ogni costo la vir- 


tù, së anela l'occasione per provare 
la soldezza dei suoi propositi, la 
capacità delle sue forze, satana 


fuggirà dall’incontrare il fuoco 
dei suoi occhi. Esso ~“ ~ -osterà 
-alla preda per la port- ‘a -307 


_ spetta, meno sorvegliat:. 
un anima che aspira alla san- 


tite? Dopo. che il colloquio con 


Dio l'avrà- commossa, lui si-avvi- 
~einerd, nei momenti di tregua, e 
“le popolerà la fdntasia di gogni: 
miracoli compiuti in un prossimo 
domat, benefici fatti all'umanità, 
folle di convertiti, di penitenti 


-estasiati dalla sua parola... Lùnima 
accetta i sogni? Gode eccessiva- 


T mente di alcuni facili succéssi? 


_ A Siena... a Ferentino... 


Consente all’autoammirazione? 


Cadra presto. nel laccio-della su- 
_ perbia. €; perdute poi le primitive 
cadrà pee | 


i piaceri per dare prova. di 


Oh verranno, verranno i momen- 
-ti di allegria, i momenti di riposo, ` 
in cui la sentinella della volontà 


avvicinerd, offrirà un sorso conce- 
dendo a Dio, rispetto, amore. Pro- 
mettendo di lasciart intatto il mon- 


`- stesse più temute pettegole del 


venia per un istante di « legitti- 
“mo» piacere, di distensione ner- 
vosa. 

L'anima cede? Il desiderio fiam- 
meggia. La virtù comincia a sem- 
brare inutile, ane Dio un 
tiranno. 

L’anima cede ancora? Presto sa- 
ra costretta nei lacci di quel vizio 
che. voleva superare. Presto sara 


nemica di Colui al quale desidera- 


va mostrare amore. . 

L'anima tenta di risollevarsi? Ec- 
co la minaccia che incute terrore 
«Tu rinunzi alla vitas ti uccidi! 
Ti togli Vunico istante di gioia 
prima del nulla». E se Vanima, 
agonizzante crede davvero di -sal- 
varsi alla vita .concedendosi alle 
terrene soddisfaztoni, precipita nel- 
la morte vera e per sempre. Satana, 
nell’atto di.uccidere promette la 
vita. 


La narrazione potrebbe conti- 


nuare.Cessi invece a questo punto 


per aver seguito nell’animo del 


lettore che ricorderà le proprie e- | 


sperienze. 

Un consiglio OPTAM a chi in- 
tende trionfare. 

Non scendete a. compromessi col 
« Grande Nemico ». 

Quando avvertite la sua presenza 
scrutatelo negli occhi e, prevenendo 
le sue intenzioni, esaminate quello 
che vi propone. 

« Un legittimo piacere! » « Satana, 
mentisci, è un atto di adorazione 


-alla materia. Adoro soltanto Iddio». 


«Un trinfo del bene!» « Satana 
tu proponi una glorificazione di me 
stesso. Rendo gloria a Dio solo». 

« La soddisfazione di un diritto » 
« Satana, no, è un appagamento 
egoistico. Amerd il prossimo 
mio... » 

- Il pensiero ha la potenza di pre- 
vedere le conclusioni. Con questa 
spada tagliente, affilata dalla gra- 
zia di Dio sconfiggerete il nemico 
riparato dal fragile scudo della 
menzogna . ; 
Vittorio Bellucci. 


In omaggio a i 
compagni di filodrammatica lo han 
ribattezzato « Don Marzio », i com- 
pagni di studio, farciti di lettera- 
tura, benché egli non sia poeta, lo 
appellano « L’aretino», ma dalla 
maggioranza, Oreste, è chiamato 
soltanto « Gazzettino ». Certamente 
peccano tutti di poca carità. però... 

Bé, la verità èche Oreste ha una 
lingua.: ‘una lingua temuta dalle 


di S. Marco, di veneziana memoria. 
Con la differenza che quelle, di 
pietra, erano immobili, e tè sue, 
‘invece, ampie come farfalloni, svo- 
lazzano da un capo alľaltro del- 


dere abbondatemente rivedute e 
corrette. ~ 
A parte l'ausilio del telefono, del 


Ci deve essere qualeuno che si è incaricato di rimpinzare i 


es i cervelli vuoti di idee, tornando alle solite calunnie contro i Preti 
€ la Chiesa; alle solite negazioni contro Dio ed i 


suoi Santi. 


Negazioni e calunnie che non fanno breccia nelle persone. intel- 


: ligenti e libere di spirito, ma che fanno 


impressione grandissima 


nelle teste disabitate, le quali: si aggrappano ad una: frase qualun- 


que essa sia, purchè sia di facile comprensione e lasci libera la 
strada al vino, onde rigurgiti nello’ stomaco, al piacere, onde muti 


Puomo in un cane immondo, al portafoglio e a tutte le altre- conve- 
nienze umane raggiunte non importa come. 


"A Siena, a Genzano, a Ferentino ad Avezzano, vedi un po’ in 


| l onti posti, e ci limitiamo con le citazioni, abbiamo sentito, gi- 


» rando immezzo al popolo, storielle che uscivano tutte da una me- 
desima fabbrica, che parlano di'un Papa autore della guerra, affa- 
matore dei. popoli, di una inesistenza di'Dio provata dalle sven- 
ture cadute sugli innocenti, di una Chiesa scudo dei ricchi (la Chiesa 
che da duemila anni si è sempre circondata di poveri e, mentre gli 
altri chiacchierano, si rimbocca le maniche e li. nutrisce e li sov- 


viene). 


Abbiamo sentito dusit e tante altre calunnie; si tende la mano 
da un lato e si lavora sotto il tavolo con l’altra? 


Attenzione, pure qui ripetiamo un programma altrove formulato: 
«la morte, anzichè farci un’altra volta, mettere il bavaglio o por- 


tare. in berlina ». 


'~ Quelli che eruttavano tali prediche stantie possono — 


in 


"= essere irresponsabili, ma quelli che li hanno caricati in tal modo, 


verità un assassino! 


ie no! „Essi sanno di mentire e di agire slealmente. 
yA ‘Chi sfrutta l’ignoranza e lVanimalita degli uomini per calunniare 


V. B. 


ilo, per sua disgrazia e per for- 


tuna del prossimo, adesso Oreste 


non può usare che in modo ridotto. 
Ma cid ha un'importanza rela- 
tiva. 


Egli trova sempre il modo di sup=-. 


plire: una volta pervenuta al suo 
orecchio la notizia, la diceria, la 
malignità, la calunnia, si spande 


pon. che zare @ a difendere Orestuccio al- 


« venticello » rossiniano. 
E- non risparmia nessuna,” 


Pilade di nome Gianni al quale 
prodiga le pit calorose proteste 
di amicizia fraterna:.. ma, appena 
voltate le giu la 
che merita! 


> vigilerd assai meno, verranno i mo- Vurbe, raccogliendo ogni sorta di Ha sempre fatto così anche in- 
menti di desiderio, ed ecco lui si notizie e di pettegolezzi da diffon- casa, coi fratelli e le sorelle . 


Anzi fratelli e sorelle, senza di- 
stinzione d'età, sono state le sue 
prime “vittime, insieme con le per- 
‘sone di servizio e vicinori. 

Trampellava muovendo i primi 
passi, e gia riportava: — 

— Mamma,... Lalla Fattiva; fatto 
tottò a Olette! 

, tuttavia, era quasi. legittimo 
e comune a tutti i marmocchi della 
sua eta, ma in seguito... 

Se qualcuno di casa, solo o in 
compagnia, avéva compiuto un ma- 
lestro presente 0 non presente O- 
restino, éra inutile cercasse con le 


-arti più scaltre di celarlo: in men 


-@un «fiat» era denunciato con 
aggravanti di pura fantasia... e non 
valevano le piccole... giustizie som- 
„marie dei danneggiati che cinque 
minuti dopo ricevevano nu spple- 
mento castigo. _ 

Perchè sul servizio informazioni, 


specie nei riguardi della servitù, 
riusciva gradito ai grandi, che lo _ - 


premiavano con moine e regalucci 
a quel tesoretto d’Orestino... fino al 
giorno in cui dovetteró alla loro 
volta mettersi le mani nei capelli 
per la disparazione. 

Non vi fu pit, infatti, possibilità 
di mantenere un «segreto in fami- 
glia» per quante cautele si pren- 
dessero a riguardo e per quanti ca- 
stighi si applicassero al piccolo 
« malvivente ». 

Cosi fu noto a tutte il cagumento 
che la mamma si tingeva capelli 
con l’acqua Roma, che il babbe 
aveva dovuto fare la « cessione del 
quinto » per mandare in villeggia- 


si ha pure lui ‘un 


T di terra e fiori di preci ` 
(Foto Stagnoli) 


x 


ne. S 

La Gioventà Cattolica 
nell’ltalia Meridionale : 

Il Santo Padre ha ricevuto in a 
udienza il prof. Luigi Gedda, | 
Ag sidente centrale della Giovent 
quando criticavano le signore del- Azione Cattolica. Nella lunga u- 7 aay 
piano sopra ecc. ecc. - dienza durata circa un’ora il prof. pa 
J vicini, allora, presero a carez-_Gedda ha esposto al Santo Padre 


lo stato dell’organizzazione giova- 


tura la famiglia, che la, zia Clo- 
tilde e la zia Ornella si potevano 
vedere come cane e gatto e un 
giorno (invenzione di Orestino) si 
erano prese per i capelli, ma an- 
davano perfettamente d'accordo 


lorehé rice 


es 


dirigenti centrali ‘hanno potuto 
constatare, che in tutte le regioni : ike 
il movimento è in accrescimento | 
numérico e dovunque mantiene al- 


Triracco a. 
Ma a loro pen-- 
tirsi amaramente, e allontanare 
quella « peste » d’Oreste, che ripor- 
tava, con ricchissime frange, vita 
morte e miracoli di tutto il casa- . to.lo spirito dei giovani, che si de- 
mento allintero rione... | _. . dicano con rinnovato fervore alla 

E cosi il cerchio si estese pro- azione cattolica. Il prof. Gedda ha 
gressivamente alla scuola, all’asso- Pure presentato al Papa le ultime 


ciazione sportiva, alla filodramma- - pubblicazioni dell’Editrice A.V.E., 


Cattolica. 
da quello del rione accanto e cosi - y — 
via... tanto che Oreste, o «don i 
Marzio », o « l’aretino», o « Gazzet-. 
tino », come volete chiamarlo è or- REGAL - REGA LI - RE GALI 
mai considerato un aspetto di pe- artistici - Uril: - Convenient: 


ricolo pubblico, all’ avvicinarsi del 


MOSTRA MERCA1O 


quale 
tremando muta » Società per il commercio e 
Non solo. WA l'esportazione dei prodotti arti- 
Bèh, . bisogna dire che sia una ge dell’artigianato italiano. 
malattia contagiosa, ma che farci?... 
Oggi, ripeto, si parla addirittura 
di una querela, di una causa Per 499900000000000000000000C : 
: diffamazi 1 
| one: intentata da non so DIFFONDETE | 


chi contro Oreste Vespignani, detto 


« Gazzettino », ecc. ecc. s L'OSSERVATORE ROMANO 


DELLA DOMENICA » 


ITALIANA 


Capitale L. 700,000,000 


interamente Versato 
‘Ricserve L 175.000.000 
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Domenica 12 Novembre 1944 


ROMANO DELLA DOMENICA 


IN ABBONAMENTO POSTALE ee 


San 


Gli spettacoli sacri — che erano’ 
il coronamento di una festa litur- 


gica — riesumati ed avulsi dalla 
occasione e dal movente religioso 
che li giustificavano, non hanno — 
— un'eccessiva fortuna. 

Forse in queste riesumazioni bi- 
sognerebbe avere la mano felice e 
preferire alla ricchezza delle situa- 


zioni e degli effetti scenici — segno 
già questo di decadimento — la 


rozza ed ingenua poesia di un Bel- 


‘cari o dei primi laudesi, che lascia 


nell’animo gli echi-di una fede viva 
e negli-occhi la visione estatica de- 
gli affreschi e dei polittici del 
tempo. .. 

Bisognetebbe insomma tornare 


4 


rancesco in 


mistieo rapimento, e del suo svi- 
lupparsi in dramma attraverso le 
battute dialogiche di una narrazio- 
ne concitata ‘scaturita dalla stessa 
rievocazione lirica. 

Tl Cantico delle creature, dispi- 
razione divina, che reca in sé la 
` ineffabile letizia di una musica di- 
scesa dall’alto, è l'inno dell'amore 
e della fraternità cosmica, ed è per 
la sua essenza stéssa quanto di più 
antiteatrale si possa immaginare; 
pertanto non poteva essere portato 
sulla scena che come sintesi lirica 
di uno stato di animo, come apo- 
teosi corale: e .cosi è stato” fatto. 
-Per il dramma, che è conflitto di 
passioni, e, nel nostro caso, il di- 


Inquadrature assisiane: Ridente’ ottobre 


alle fonti stesse del dramma sacro, 


che anche se, come è stato dinto- 
strato, non derivò dalla liturgia, 
ne fu, nella schematica semplicità,. 
il corollario. 


Da tale proposito sembra sia sta- 
to guidato Ferdinando Tamberlani 
nel mettere. insieme, per incarico 
deb Convento di Assisi; uno spetta- 
colo sacro che si inserisse degna- 
mente nelle celebrazioni francesca- 
ne di quest’anno, e ne serbasse il- 
carattere solenne. Più che alle sa- 
cre rappresentazioni fiorentine — 
che furono un arricchimento ed un 
corrompimento della antica lauda 
drammatica e segnarono il trapas- 
so dallo spettacolo popolare di piaz- 
za a quello umanistico di corte — 
Tamberlani ha rivolto la sua atten- 
zione alle prime laude umbre, e si 


è fermato a due autentici capola- 
il Cantico delle creature e il. 


vori: 
Pianto della Madonna, che testimo- 


battersi dell’anima fra le ‘neti 
della carne, che tira in basso, e il 
pensiero di Dio, ala ripiegata che 
sospinge in alto, il Tamberlani si 
è servito del Pianto della Madonna, 
che realizza, in una* rude €e com- 
mossa tragicità, il contrasto fra 
vita e morte, fra lirradiarsi dello 
Spirito immortale dalla Croce e 
laccasciarsi ai piedi di questa del- 


la Maternità trafitta, che risplende- 


nelle tenebre terrene come un lu- 
‘minoso fiore reciso; estremo con- 
trasto in cui vita e morte si con- 
fondono fino al capovolgimento. E 
morte la Croce che tende le sue 
braccia in un alone di celeste chia- 
rità, o non piuttosto il prostrarsi 
singhiozzando al suolo? E’ morte il 
sangue che scorre dal costato a- 
perto, o l’accorato pianto che lo 
deterge? 

Questo significato profondo della 
lauda drammatica di Jacopone ha 


niano del sorgere della lauda da un colto e messo in evidenza il Tam- 


delle creature 


Pianto della Madonna 


berlani, in un’atmosfera sovrumana 
di angoscia e di trasfigurazioné, in 
cui voci e gemiti Si placano a poco 
a poco in un silenzio di alba e- di 
resurrezione, per dissolversi in un 
vago canto lontano che prelude al 
Cantico delle Creature. 


Un Santo: che nei suoi Gio 
con Dio, con gli tomini. e con le 
cose fu un inecohsapevole poeta; € 
un efficacissimo- poeta che, facén- 
do. dei: suoi versi aspri-e disadorni 
una disciplina per flagellare il pec- 
cato e l’ihsidia dei sensi, si- elevò 
fino-alle soglie della santità: ecco 


gli autori ai quali il Tamberlani si 
è accostato con Pumilta.e la reve- 
' renza di un confratello della Pas- 


sione, ed ha saputo -amalgamare in 
una felice contaminatio i vari testi 
fino a trarne una rappresentazione 
organica della Passione, della Na- 


tivita (altra Jauda di Jacopone sce- 


-neggiata con la riproduzione 


vente del Presepio di- Giotto) alla 
Crocifissione, cui è epilogo la’ mor- 
te-di San Francesco, il quale dopo 
aver rivissuto nella carne estenuta 


-e Macerata la stessa Passione, la- 


scia quale testamento spirituale il 
Cantico delle. creature che i suoi 
pii seguaci, raccolgono dal suo lab- 
bro con dolci modulazioni di can- 
to: un canto lieve come il soffio 
del vento autunnale fra le foglie 
cadenti, e come il papiro delle CO- 
se stesse. 

proprio quando ik Santo, im- 


personato devotamente dal Tam- 


| menzionava Suora" 
e le stelle. — clarite, pretiose 
et belle, ecco che la luna invocata 


si affacciava argentea. ¢ tersa sul 
chiostro interno del 


ae Inquadrature assisiane: Sole neridiano sul Sacro Convento 


cui vasta loggia faceva da palco- 


scenico, e le stelle trapungevano il 


cielo leggermente ragnato di nubi: 


un miracolo, o quasi, dopo la gior- 
nata: buia e piovorna. 


Quanto alla cronaea dello spet- 


tacolo, che ha avuto due repliche, 
basti dire che ‘la folla stipantesi 


all’ingresso, mal contenuta dalla 
forza pubblica, sorpassava di gran. 


lunga il numero delle. sedie: messe 
a disposizione nei tre porticati. dèl 
chiostro, e chê la vendita dei bi- 
glietti relativi era esaurita fin dal- ` 
le. prime -ore del mattino. Eviden- 
temente nessuno -degli abitanti di 
e di queli dei 


gioia di uno | 


che, rievocando la vita di Gesù e 
del Santo-a Lui più vicino, e ac- 
compagnato da cori € dall’organo, 


` Inquadrature assisiane: Quiete 


(Fotografie P. W. B.) 
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: Evelina; 


 gnoreė e la Signora Smith; Tom, Dick, 
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faceva del sagrato un secondo 
tempio, cui era volta il firmamento. | 
Gľinterpreti principali, oltre il 
Tamberlani che ha scandito con 
profonda commozione. le alate © 
strofe del Cantico, sono stati: He- 
lena Wnorowska, che nel Pianto 
della Madonna ha avuto accenti: di 
contenuta disperazione ed è appar- 
sa piena di mistica soavita; Ennio 
Cerlesi, che i versi scarni del Nun- — 
zio ha detto con mirabile aderen- 
za; ed Emma Baron che è stata una 
Maddalena umile ed accorata nel- 
manto radioso dei capelli. TRR 


E yorremmo concludere con Pau- 
‘ripresa nelle feste di Chiesa di 
quella gloriosa e pia tradizione 
medioevale, che. dinanzi alle folle. 
rapite dava volto e parole alla Fe-- 
de, ribadendone negli animi il sen- S 
timento. 


NICOLA VERNIERI > 


CENTRO CATTOLICO 


1) FILM CONSIGLIABILI — Pastor Do 
Angelicus; Promessi ® sposi; Rita da 
Cascia. 

I) FILM AMMESSI PER TUTTI — = & 
‘Battaglia per l'Ucraina Ber- 
saglio per stanotte; Cacciatorpedinie- 
re Turrin; Commedia umana; Convo- 
glio verso l'ignoto; La febbre delloro; = 
La prima è stata Eva; La Marina è i p 
vittoriosa; Orgoglio e' pregiudizio; 
Primula Smith; Sergente York; Tom. = 
Edison giovane; Ultima carrozzella; 
Un americano qualunque; Un colpo di Ei 


fortuna; Vita di Vernon e Irene Ca- 
stle. 


IHI) FILM DA RISERVARSI AGLI Se 
ADULTI (Sono considerati adulti i 
maggiori dai 21 anhi in poi) — Ag- 
guato nei tropici; Amore per appun- - 
tamento; Echi di gioventù; Destino; w i 
La Fornarina; Giustizia; Ho sposato - © 
una strega; Inafferrabile „Signor Jor- 
dan; Magia della musica; Mia sorella a 


Molta brigata vita beata; 
Ombra del dubbio; Ondata d'amore; 
Porta d’oro (r); Serenata a Valle- 
chiara; Sette ragazze innamorate; Si-. 


Harry; Un sacco d’oro; Vispa Teresa 7 
IV) FILM SCONSIGLIABILI PER | 
TUTTI: — Addio amore!; Circe eque- 
sire Za Bum; La Falena; Ossessione;, m. 
Tentatrice; Ti conosco mascherina; tt 
Tristi amori; Vietato ai minorenni. aie 
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